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Cosa stanno preparando? 

Dopo Moroi sequestrata 
anche la sua famiglia 

ULTIM'ORA: QUINTO MESSAGGIO BR. 
MORO ATTACCA TAVIANI 

Sabato arriva una lettera di Moro in-
dirizzata alla il Viminale la 
intercetta e cominciano movimenti con-
vulsi e segreti delle più alte gerarchie 
"nilitari e civili. Cossiga vola in Sviz-
zera, Poletti si incontra con il papa. 
Si dice che la lettera sia « drammati-
ca », che prop<Higa scambi con urgen-

Si impedisce alla famiglia la sua 
Ubertà di azione, si chiede ai gimnali 
di cwnportarsi seccmdo « emergenza ». Alle 18.15 di ieri sera (alla chiusura del nostro giwnale) viene recapitato il qnmto messaggio deUe BR, ctmtenente nna lettera di Moro. 

n complicato assicura che «non ci sono trattative segrete o patt^giamen-ti », che il prigionie^ < aiuta valida-mente » a sollevare il velo sulle stragi degli anni passati. Si anticipano le sue rivelazioni sul «teppista Taviani ». Se-gue un lungo manoscritto di Moro di violento attacco a Taviani, accusato di « eccesso di zelo », di essere fantoccio degù americani, di essere trasfwmista. Si ritoma sulla nece^ità di arrivare ad uno scambio di prigionieri. Con tut-ta probabilità è una lettera precedente a sabato. Ma che cosa ctmteneva quel-la sequestrata? Che cosa prepara il sinistro black out dello Stato? 

Dibattito aperto 
sulla 
manifestazione 
delle donne 
di sabato 
a Roma. 
Articoli 
a pagina 8-9 

SEI ANNI: OGGI L'AN-
NIVERSARIO DELL'INI-
ZIO DI LOTTA CONTI-
NUA QUOTIDIANO. VE-
NERDÌ' UN NUMERO 
SPECIALE 

Nessuna traccia da diversi giorni del presidente 
angolano in « visita privata » a Mosca 

Agostino Neto 
scomparso in URSS 

Il comitato centrale del 
MPLA dice: «i l nostro 
presidente è a Mosca», 
il Cremlino nega. Nelle 
stesse ore in cui ufficiali 
addestrati in URSS tenta-
no U colpo di stato in 
Somalia, sempre più in-
sistenti voci (non smen-
tite) di un intervento di 
16.000 soldati cubani per 
stroncare la lotta di li-
berazione eritrea. 

(articoli in paiultima) 

I cubani attaccano l'Eritrea? 

Bologna: processo per « i fatti di marzo » 

Nuovo mandato di cattura contro il compagno Franco Ferlini, 
respinte dal tribunale tutte le richieste degli avvocati 

son̂ *̂ '̂ ' ^^ "̂ano così la linea di Catalanotti. Letto in aula un comunicato del compagni che da dieci giorni 
"o di nuovo in sciopero della fame 

rrSl^^i 10 - Fimi. ^ abbiamo potuto ri-

ha avuto ini-
to , P ' f ^ s s o non è sta-
® f^cJe: all'ingresso, 
2 spale. davanti all' 

c erano nugoli di 
^ ^ latravano 

la impedendo al-
<iei com-

01 assistere al pro-

cesso. Ma a parte la lo-
ro noisa presenza non 
sarebbe stato possibile 
tutti insienfK trovare po-
sto nell'aula del proces-
so. Cosi, piena l'aula, 
piene le scale, piene le 
aiuole della piazza an-
tistante il tribunale, i 
compagni hanno voluto 
dimostrare la loro vici-
nanza a Diego, Giancar-
lo, Mauro, Albino, Le-

\ l e e a tutti gli altri por-
tati in tribunale dall'in-
quisizione di Catalanotti. 

H piacere di rivedere 
i compagni in galera da 
mesi è stato grandissimo 
tanto da farci continua-
mente distrarre sull'avvio 
del dibattimento, tanto da 
riuscire a filtrare attra-
verso la coltre nera del-
le forze dell'ordine, in 

(Continua in seconda) 

Ekx;o il testo del comu-nicato letto in aula dai compagni. 
Bologna, 10 — Dal 1° 

aprile abbiamo iniziato, 
per la terza volta in set-
te mesi, lo sciopero dd-
la fame per appoggiare 
una serie di richieste, di 
cui la niagistrt tu-'a do 
vrebbe prendere atto in 
base alle elementari ga-

ranzie sancite dallo sta-
to di diritto. 

La prima richiesta che 
avanziamo è che, final-
mente dopo un anno, ven-
gano chiuse le istrutto-
rie riguardanti « Radio 
Alice > e l 'armeria Gran-
di e che tutte le istrut-
torie riguardanti i «fatt i 
di marzo > siano riuni-
ficate per permetterci 
così di mettere meglio 

in discussione tutta l'i-
potesi del complotto, che 
sta dietro a queste istrut-
torie, nella sua comples-
sità. 

La solidarietà e la pa-
cifica protesta contro 0 
pestaggio e il trasferi-
mento del compagno Ma-
rio Isabella è il secon-
do dei motivi per i quali 
scioperiamo ed è, a no-

(cont. in 2. pagina) 



• INTERNI Martedì 11 aprrie 1978 lotta continua 2 

Bologna: il tribunale 
si allinea con Catalanotti 

(Continua dàlia prima) 
continui scambi ^ salu-
ti e di informaziom. Su-
bito, sin dall'apertura gli 
avvocati Piscopo, Cane-
strini, Gemberini, Leone, 
Stortoni e gli altri del 
collegio hanno avanzato 
la ridiiesta di annulla-
mento del decreto di ci-
tazione e dell'ordinanza 
di rinvio a giudizio del 
giudice Catalanotti per la 
totale indeterminatezza e 
generalità deUe sue im-
putazioni, per le carat-
teristiche dello stralcio e 
per il mancato deposito 
e la mancata pubblicità 
di gran parte degli atti 
istruttori su cui è stata 
fondata l'accusa. In pa-
role povere hanno conte-
stato, leggi alla mano, le 
continue irregolarità che 
riempiono il capolavoro 

r^ressàvo di Catalanot-
ti. 

'In base a queste con-
testazioni è stato richie-
sto lo stralcio di alcune 
imputazioni a carico dei 
compagni perché risulta-
no frutto unicamente del-
la fantasia repressiva del 
giudice istruttore. Soprat-
tutto quelli che riguarda-
no la promozione e l'or-
ganizzazione delle manife-
stazioni. Infine è stata 
richiesta la liberazione 
immediata dei compagni 
ancora in stato di deten-
zione. 

A queste richieste il 
t r ibun^e era probabil-
mente già preparato. E 
così lo erano coloro che 
persistentemente, in mò-
do recidivo, hanno ricer-
cato la punizione esem-
plare di alcuni compagni 

con lo scopo di intimidi-
re tutto il movimento. 

Questa mattina infatti, 
puntuale come una sve-
glia e tale da apparire 
ima forma di pressione 
sul tribunale, è stata re-
vocata la libertà prov-
visoria al compagno Sban-
co Ferlini. 

Già da questo gesto, 
di una volgarità giudizia-
ria senza precedenti, si 
poteva capire in quale 
clima la magistratura 
bolognese intendesse svol-
gere il processo. E la 
conferma non è mancata: 
quando la corte è rien-
t ra ta in aula ha reci-
tato una decisione che 
probabilmente era stata 
presa molto prima e mol-
to più coscientemente che 
in due ore di camera di 

consiglio. Nessuna richie-
sta è stata accettata, tut-
to l'operato vergognoso; 
e anche giuridicamente 
inaccettabile di Catala-
notti, è stato fatto pro-
prio dal tribunale. 

ÌE' l'avvisaglia, insieme 
al nuovo mandato di cat-
tura per Franco, di come 
intendono svolgere il pro-
cesso. 

Una ragione di più per 
impegnarci a fondo da 
subito nella controinfor-
mazione, nella mobilita-
zione, nel dibattito. 

L'appuntamento per og-
gi è di nuovo alle 9 in 
tribunale. Per questa se-
ra o al massimo domani 
mattina dovrebbe essere 
prcKito un altro foglio: i 
compagni che vogliono ri-
tirarlo passino in Via A-
veseUa 5/B. 

"La verità non può 
essere nascosta " 

Bologna, 10 — Con que-
sto comunicato vorremmo 
intervenire nei confronti 
di coloro che, sotto la si-
gla dei «Nuclei Combat-
tenti Comunisti », hanno 
tentato di pr«idere spun-
to pretestuosam«ite dal 
processo ai « fatti di mar-
zo >, ormai nella sua fase 
d'apertura, per imporre 
la loro foUe linea politica 
accostando i processi di 
Torino e Bologna. Questo 
accostamento è del tutto 
assurdo in quanto a Bo 
logna si tenta di processa-
re tutta una serie di com-
portamenti e di schemi 
che erano e sono tutt'ora 
« pratica di massa », le-
gata ai bisogni e ai C<MI-
tenuti espressi dal movi-
mento dei ncm garantiti e 

SCIACALLAGGIO 
dal proletariato dn gene-
rale. 

La volontà , repressiva 
nei nostri confronti nasce 
proprio, e si dimostra nel-
la sua più dura realtà, 
dalla nostra nota intemi-
tà a questo movimento, 
infatti, non potendo colpi-
re le idee, si cerca di col-
pire, attraverso fatti per 
altro non dimostrati, alcu-
ni di coloro che di queste 
idee erano e sono porta-
tor i 

Risulta evidente la ra-
gÙHie per cui, in occasio-
ni come queste, certa gen-

te cerchi di inserirsi con 
la propria pratica di sciac-
caUaggio e prevsiricazione, 
tutta tesa all'ipotesi, da 
noi rifiutata, del tanto 
peggio - tanto meglio. 

A nostro giudizio, tale 
pratica è totalmente estra-
nea e dn netto contrasto 
con i contenuti e i valori 
politici espressi dal movi-
mento bolognese che, dal 
gennaio '77, è andato sem-
pre crescendo consesual-
mente nelle masse giova-
nili e nel proletariato tut-
to e che proprio per que-
sto, è stato attaccato e 
colpito in tutte le sue com-

ponenti. Noi pensiamo in-fatti che tutte queste azio-ni perpetratesi nell'ultimo periodo con al centro il rapimento dell'on. Moro, siano utilizzate per toglie-re al movimento gli spazi di agibilità politica che tanto duramente si era conquistato. Nel processo di Bologna sd deve agire nella direzione che tende allo smascheramento di tutta la teoria del com-plotto costruita su mo-struosità giuridiche e su false testimonianze, che vanno scoperte e ribaltate politicamente e con la mo-bilitazione di massa. 
Diego Benecchi, Raffae-le Bertoncelli, Albino Bo-nomi. Mauro Collina, Gian-carlo Zecchini. 

(cont. dalla 1. pagina) 
stro giudizio, uno dei più 
gravi. Mario è stato ac-
cusato per l'assalto all' 
armeria G r ^ d i e, nono-
stante la sua dimostrata 
innocenza, è tenuto in 
carcere per mantenere a-
perta la tesi di ipotetici 
« legami » tra malavita e 
movimento. Mario è un 
compagno e se, nei suoi 
19 anni di vita, ha qual-
che volta sbagliato, ci è 

stato senz'altro spinto dal 
sistema che lo ha sem-
pre emarginato, gH ha 
negato il lavoro, lo stu-
dio, una vita «decente» 
e lo ha ghettizzato nel 
quartiere S. Donato, pri-
ma, in carcere poi por-
tandolo all'esasperazione 
con continue provocazio-
ni, pestaggi e trasferi-
menti nei suoi confronti. 

Chiediamo perciò U ri-
torno a Bologna di Ma-
rio, che si trova ora nel 
lager di Volterra, e il 
trasferimento di Fausto 
Bolzani a Bologna stes-
sa, chiediamo inoltre la 
libertà provvisoria, oltre 
che per Mario e Fau-
sto, anche per noi che 
siamo ormai da quasi un 
anno in carcere. Un'al-
t ra delle richieste che 
avanziamo è il ritiro del 
mandato di cattura con-
tro il compagno. Bruno 
Giorgini, latitante perché 
accusato di reati di opi-
nione caso alquanto raro 
negli ultimi trenta anni 
in Italia. L'ultimo e più 
importante punto che ri-
chiediamo, con questo 
sciopero della fame, è 
che si faccia finalmente 
chiarezza sull'uccisione del 
compagno Lorusso. Con 

# BOLOGNA (a tutte le radio Ubere) 
Tutti noi qui a Bcriogna chiediamo che di questo processo si debba discute-re e informare non solo qui, non solo qui ci si deb-ba mobilitare per vincer-lo. Chiediamo dnnque a tatti i compagni delle ra-dio di tenersi in contatto con noi telefonando ogni giorno dalle 13 alle 14 e daUe 19 aUe 20 a questi numeri: Radio Alice tele-fono 27.34.59; Radio Città 34.64.58, LC 27.57.82 (che dovrebbe entrare in fun-zione nei iHrosstmì giorni). 

# BOLOGNA 
L'attivo dell'» area » che si doveva tenere venerdì scorso e che è saltato per 

troppa facilità la sezione 
istruttoria ha mandato 
all'archivio questo omici-
dio senza impicci, intral-
ci e lungaggini, credendo 
così di rendere giusti-
zia. 

A questa decisione ri-
spondiamo affermando de-
cisamente, che per noi 
in questa maniera non 
si è fatta giustizia; re-
spingiamo come uomini, 
come democratici, come 
comunisti, la pronuncia 
dei tre giudici bologne-
si, sicuri di esprimere il 
sentimento di giustizia di 
gran parte del popolo di 
Bologna e d'Italia. Rifiu-
tando le decisioni e i ra-
gionamenti dei giudici, 
siamo certi di interpreta-
re il pensiero di tutti 
coloro i quali ritengono 
che la verità nMi debba 
e non possa essere na-
scosta tra le carte dei 
processi e nel chiuso dei 
palazzi degli uffici giu-
diziari, ma debba invece 
essere ricercata e diffu-
sa apertamente in una 
società che vogliamo li-
bera e responsabile di 
se stessa. Per questo 
chiediamo che in base 
alle nuove testimonianze 
e prove emerse a suo 
carico, debba essere ria-
perta l'istruttoria contro 
l'assassino Tramontani, 
madtoi-

11 compagno Giaticarlo Zecchini, pur non parte-cipando aUo sciopero per ragioni di salute, aderi-sce e solidarizza con > motivi qui riportati. 
Diego Benecchi, Raffaele 
BertonceUi, Albino Bono-

mi, Mauro Collina 
la mancanza della sala e convocato per mercoledi sera alle ore 21 nella sa-la del circolo dra dipen-denti comunali in via Fô  scherari 2/2 (traversa di via dell'Archiginario). 
RETT IF ICA 

Nel giornale di Vener-
dì 7 aprile- in dodicesi-
ma pagina, in un'artiw 
lo su Roma firmato da 
Giorgio, Enrico e Rob^; 
to, si parla dei «c^ci 
in pancia a Renata Pa-
risse». Questo è 
perché, come abbiati» 
già scritto nel nostro gior-
nale, la Parisse non e 
stata presa a calci iw 
schiaffeggiata e spintona-
ta. 

Mestre: per la liberazione 
di Andrea e Roberto 

Mestre 10, — E' ormai più di quincidi gioami (dal 
21 marzo) che Antfrea e Roberto, due canpagni del 
movimento di Mestre, sono in carcei^e per una provo-
catcma montatura della polizaa. Andrea e Roberto so-
no acciBatì dell'incendio della sede della Cisnal di 
Mestre, avvenuto due giorni dopo l'assassinio di Fau-
sto e Jaio a Milano. Pe* ess«-e più precisd Je accu-
se che vengono fatte ai due compagni sono: deten-
zione di anni da guerra, danneggiamento, e si pro-
fila incendio coOposo. 

Andrea e Roberto sono totalmente estranei ai 
fatti, mmerosi sono coloro che posscmo testimoniare 
(e già dtie lo baimo fatto) la presenza dei due Com-
p a q ad una riundone twHJtasi in sede di LC, termi-
nata tra le 21,30 e le 22, ora in cui l'azione era già 
fatta. H sostituto |H-ocuratore Ferrari ha deciso di 
protrarre ancora l'istruttoria e così la loro carcera-
zione. Bisogna imporre, nonostante le difficoltà che 
abbiamo a Mestre dn q « s t o ultimo periodo, la diiu-
sura dnanediata deBl'istruttoria, la fissazione della da-

ta del processo e la libertà provvisoria per Andrea e 
Roberto. 

Foggia: denunciati 
studenti e insegnanti 

Fc^gia. 10 campagrri (sei insegnanti e quattro stu-
denti) dell'istituto statale sono stati denunciati per 
blocco stradale durante la n»nifestazione che si svol-
se il 21 dicembre 1977 davanti a i Palazzo Comunale, 
per sollecitare la costruzione di un capannone che ri-
solvesse, sei^Htre parzialmente, le precarie condizioni 
in cui si trovano. Ih «n vodantino distribuito dagli stu-
denti dell'Istituto d'Arte si denuncia: un sistema poli-
tico chentelare die da anni inganna con promesse mai 
mantenute, che impedisce di manifestare il dissenso e 
la protesta (si ricorda che con la chiusura dei can-
celli si è impedito agli studenti dell'istituto d'arte ^ 
partecipare al coisigMo comunale, quando questo è 
aperto a tutti i cittadini), im sistema d i e ctripisce e 
reprime con minacce di denunce di movimento degli 
studenti attraverso le sue avanguardie. 

Per mercoledì è stata irttetta una manifestazione 
con concentramento a piazza Cavour alle ore 9. 

Rinviato il processo L o c l c h e e d ^ 
Questa mattina in aula per la prima udienM ^ 

blica del processo intentato dalla Repubblica « ^ j j -
contro due sucri ex ministri, per reati commesa ^^ 
esercizio delle loro funzioni non era assente 
dio Lefebvre. Mancava anche suo fratello ' 
che, nella speranza di veder accolta l'istanza di ìSxr V-ilC, llCtUia VCUCX i llllla-
tà provvisoria, ha voluto evitare « l'onta » del ^ re col quale sarebbe stato trasferito dal Palazzo della Consulta. Mancavano Crociani, i aU'estero. Victor Max Melca, « introvabiie » e . SI 
OMvi in libertà prowisario in Svizzera. 

L'udienza, come si prevedeva, è durata 
nuti, giusto il tempo nec^sario perché la Corte stìtuzionale allargata a Collegio penale prendesse 
del « legittimo in^jedimento » di Ovidio Lefebvre 
tecipare al dibattimento e fosse costretta a rinviare 
causa. jjjjj. 

C'è sempre qualcuno « un po' mafligno » che 
nua che Ovidio Lefebvre, concluso il d e c o r w P ^ 
operatorio (benignamente i medici hanno Pr"'^®^^» 
20-25 giorni di degenza) possa inventare tp 
per ritardare ulteriormente il processo. La p ress i^ 
dienza se tutto andrà bene si terrà il 2 maggi®-
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Processo alla direzione Alfa 
Lf 

Milano, 10 — E' comin-
ciato stamani in Pretura 
il procedimento penale a 
carico dei dirigenti dell' 
AKa Romeo, Cortesi pre-
sidente, Pirani vice-pre-
sidente, Segala responsa-
bile delle assunzioni. 

Questi signori sono ac-
cusati di reati gravissimi 
che riguardano l'esisten-
za all'Alfa di una vera 
e propria organizzazione 
criminale par negare il 
diritto al lavoro a mi-
gliaia di cittadini. Al 
processo sono presenti un 
centinaio di operai e de-
legati della sinistra di 
fabbrica, inoltre Pizzina-
to e Tiboni deUa FLM 
provinciale che si è co-
stituita parte civile. Per 
tutta la mattina uno spet-
tro si è aggirato sul pro-
cesso, quello del rinvio, 
che avrebbe permesso 1' 
insabbiamento e, ai delin-
quenti, di farla franca, 
sottraendosi al dibatti-
mento pubblico. Così qua-
si subito l'avvocato di-
fensore di Segala, ha 
chiesto il rinvio sulla ba-
se di un certificato me-
dico che stabiliva l'im-
possibilità del suo difeso 
Segala a partecipare al 

'dibattimento. 
'Il pretore ordinava una 

perizia immediata per 
stabilire le condizioni del-
l'imputato. Dopo due ore 
arrivava il responso del 
perito. L'ing. ^ g a l a ha 
solo un'impedimento mo-
torio che gli consente la 
presenza in aula se op-
portunamente trasportato 
con un'autolettiga. 

H PM sosteneva a que-
sto punto die nulla im-

pediva a Segala di esse-
re presente opportuna-
mente assistito. Alla fi-
ne il pretore decideva che 
un'autolettiga fosse mes-
sa a disposizione dell' 
imputato per la ripresa 
del processo alle ore 15. 
Se &gala non si presen-
terà sarà giudicato in 
contumacia. 

Cortesi e Pirani erano 
invece presenti, facce 
grigie e livide, in piedi 

nel cantone dei delinquen-
ti. Quando stavano arri-
vando in aula non se 1' 
erano sentita di passare 
attraverso il capannello 
operaio, avevano rapida-
mente svoltato in un cor-
ridoio laterale. « Qual è 
Cortesi » si chiedeva 
qualche operaio; «E ' 
quello là non ti ricordi 
come scappava ai cortei 
intOTii? ». 

Una certa soddisfazio-
ne serpeggiava tra il pub-
blico nel vedere i vez-
zeggiati campioni del 
perbenismo industriale, 
della legalità produttiva 
e della filosofia della ri-
presa economica sostenu-
ta da Lama e Benvenu-
to, sul banco degli ac-
cusati, perseguiti per la 
loro attività criminosa. 

ULTIM'OIIA 
Nel pomeriggio Segala è 

arrivato in barella al pro-
cesso come aveva dispo-
sto il pretOTe. Il proces-
so è continuato con la pre-
sentazione di eccezioni del-
la difesa dei dirigenti Al-
fa (non riconoscimento del 
comitato, inammissibilità 
dsUa FiLM come parte ci-
vile). 

Lotta alla nuova Innocenti 
Milano, 10 — Tra ì mol-

ti problemi sul tappeto al-
la Nuova Innocenti, primo 
fra tutti la situazione de-
gli operai in cassa inte-
grazione da due anni, ci 
sono anche il vecchio in-
centivo tolto da De To-
maso (si tratta di 14.000 
lire mensili per gli ope-
rai del terzo livello, e 10 
mila lire per i pari cate-
gOTia In C.I.), la lotta con-
tro le ferie scaglionate e 
contro le festività non pa-
gate, infine le condizicmi 
di lager imposte dalla di-
reàwifi (tagli dei ritmi, 

strapotere dei capi). 
La lotta è partita auto-

noma alle 8,30 di venerdì 
al montaggio e si è estesa 
a tutta la fabbrica. E' du-
rata fino alle 11. Il consi-
glio di fabbrica si è visto 
così imposta una trattati-
va immediata sull'incenti-
vo, le ferie, le festività. 
Trattativa che si terrà og-
gi, martedì, con la pre-
senza di una delegazione 
direttamente espressa da-
gli (^rai . Mercoledì si 
svolgerà l'assemblea gene-
rale. 

Sciopero alla Fiat MirafiorI 

Twino, 10 — Si è svol-
to questa mattina ano scio-
pero di due ore nel repar-
to verniciatura della FIAT 
Mirafiori. Lo sci(^ro in-
detto dai sindacati dalle 
9,20 alle 11,20 interessava 
le linee del 127, del 131 e 
del 132 ed era stato pro-
clamato per il passaggio 
di categoria. La FIAT, co 
me risposta immediata, ha 
pensato bene di mettere in 

libertà gli operai delle li-
nee 131 e 132 invitando tut-

^ t i a recarsi a casa. La ri-
sposta dei lavoratori è sta-
ta un corteo di alcune cen-
tinaia di operai che, dopo 
essersi recato alla palaz-
zina, presidiandola a lun-
go, ha rifiutato la messa 
in libertà per riratrare in 
fabbrica e proseguire lo 
sciopero fino alle 14 ora-
rio di fine turno. 

Straordinari all'Alfa: 
una storia 
come le altre... 

Milano, 10 — Milano 
svegliata dal primo sole 
di primavera ma eviden-
temente ancora intontita 
da questo inverno soffo-
cante e paralizzante. 
Straordinari all'Alfa Ro-
meo quasi una notizia 
f ra le altre, le solite po-
lemiche tra apparati or-
mai l'imo contro l'altro 
del vecchio movimento o-
peraio. 

Straordinari all'Alfa Ro-
meo storia tra le altre, 
estraneità tra le altre... 
Che sia uno spettacolo? 

Le premesse ci sono: 
Benvenuto-Borghini sulla 
Repubblica ha decretato 
i pieni poteri a Cortesi, 
è una investitura uffi-
ciale, si è aspettato l'ini-
zio del processo contro la 
direzione Alfa su scheda-
ture e assunzioni. (Storie 
vecchie pure queste!) 

Tiboni e Galbusera che 
si sentono male, che ca-' 
sino, per loro meglio ri-
spolverare qualche vec-
chia parola d'ordine e 
intanto aspettare gli e-
venti (intanto si fanno 
dibattiti a Radio Popo-
lare). 

Girighiz e Salvioni su 
Lotta Continua fanno cro-
nistorie e commentano il 
macabro spettacolo (evi-
dente oltre a chi fa tea-
tro esiste anche il criti-
co sempre pronto a dire 
male di questo o quell' 
altro! 

Intanto suUa mia ca-
tena comincio a chiede-
re, a sapere dal « pub-
blico » il suo parere: ecco 
alcune risposte: «In die-
ci anni che sono qui, io 
gli straordinari non li ho 
mai fatti, quelli sono 
pazzi, io noti ci sto ». 
« Bah! io faccio quello 
che decide la maggioran-
za ». « Se vogliamo sal-
vare la fabbrica, bisogna 
farli». «Per me è tutta 

una manovra in vista dei 
prossimi contratti: voglio-
no fare le scorte per met-
terlo nel culo f ra qual-
che mese ». 

Nessuno parla di orga-
nizzarsi; nessuno che ci 
crede in sostanza. Il pub-
blico non partecipa e non 
fa il tifo (a prc^s i to a-
vete riconosciuto U bu-
rocrate del PCI della mia 
linea?). 

Esco dalla fabbrica, so-
no al bar con alcuni com-
pagni dei vecchi circoli 
(quelli della Scala per in-
tendere). Si parla di que-
sti straordinari all'Alfa 
Romeo, il tono qui è il 
seguente: «Io tutt'al più 
partecipo ai picchetti, se 
ci sono». «Nuove assun-
zioni? Eh, a me farebbe 
comodo farmi assumere. 
Oggi bisogna fare il ga-
rantito se vuoi sopravvi-
vere ». « Mah! Io per vi-
vere ho deciso di dise-
gnare le cose, ma mi in-
teressa, a proposito, che 
casino vendere disegni; 
mi sa che non ce la 
farò». C'è chi dice che 
la fabbrica costituisce 1' 
imiverso operaio perché 
è il centro strategico, 
non soltanto del proces-
so di riproduzione in sen-
so stretto del processo 
di riproduzione sociale » 
(primo maggio, n. 9-10). 
Nessuno se n'è accorto a 
quanto pare! Eppure la 
cosa riguarda tutta Mi-
lano proletaria perché qui 
non si tratta i « straor-
dinari sì, straordinari 
no », o di lavorare tutti 
e meno. Qui c'è di più, 
qui si tratta di «partito 
del lavoro » contro « ri-
fiuto del lavoro » tra chi 
vuole fare da pilastro al 
sistema e chi ne vuole 
essere il cancro. 

Roberto 
dell'Alfa di Arese 

Violenza della famigiia 

A 17 anni si uccide 
«Non vedrò più sbocciare 1 fior», 
non vedrò più la primavera 

In questa Roma, tro-
coJta dai dranmi politici 
da cui è stoto colpito, 
rimane purtroppo sempre 
lo spazio per i drammi 
«personali». Abbiomo let-
to sul Messaggero di do-
"•«nica r agghiacciante 
notizia di una ragazza, 
n anni ancoro da com-
piere, che si è uccisa but-
tondosi dal balcone della 
sua camera al terzo pia-
"o. E' successo sabato, 
^Ue prime ore della se-
'•a che Aurora, così si 
chiamava, aveva chiesto 
alla Tnadre il permesso 
di rientrare im po' più 
tardi. Quando la madre 
ha detto che sarebbe do-
^ta tornare a casa come 
"I solito per le sette, Au-
^ora. sema discutere, si 
e ritirota in camero sua. 
Pochi minuti dopo gia-

morta al sudo, sot-
lo sua finestra. In 

c a ^ a hanno trooato un 
J^lio con su scritto po-
«̂ "e righe: «Non «edrò 

più sbocciare i fiori, non 
vedrò più la primavera ». 
I vicini dicono che era 
una ragazza a gentile, al-
legra », una famiglia 
oitranquilla». Nessuno rie-
sce a dare una spiega-
zione. 

Pensiamo alla ragazza 
di Palermo, chiusa a 
chieva in camera dal pa-
dre che si era calata 
dalla finestra con le len-
zuola annodate; i nodi 
rum hanno retto il suo 
peso ed è morta sul col-
po. Pensiamo alla stu-
dentessa che si è impic-
cata perché si sentiva 
sola. Ci chiediamo quan-
te volte abbiamo letto ne-
gli ultimi mesi di gio-
vani che si sono uccisi 
perché erano stati boc-
ciati a scuola, perché a-
vevano portato a casa u-
na brutta pagella, per-
ché non avevano più fi-
ducia o speranza nella 
vita. Pensiamo di giova-
ni che scelgono la strada 

della droga che uccide, 
alla giovane dorma eri-
trea che ha ucciso suo 
figlio neonato per la pau-
ra di perdere U suo la-
voro di domestica. Di chi 
è la colpa? 

Proprio ora. che tutti 
si riempiono la bocca 
con la parola «violenza», 
noi vogliamo che si parli 
di tutte queste storie, che 
sono i più tragici esempi 
di quella violenza di cui 
è permeata la nostra vita 
quotidiana. 

Droga e prostituzione 

Chi vuole 
dal giro 
paga con 

A Mestre - Venezia, un collettivo 
di informazione donne 

Mestre, 10 — Durante l'occupazione di Villa Fran-
chin, alcune compagne avevano cominciato a parlare 
della possibilità di ima trasmissione delle donne in una 
delle radio democratiche di Venezia-Mestre. Era venu-
ta fuori la v<^lia di andare più in Jà dalla trasmissio-
ne e di fare un collettivo di informazione che affron-
tasse i problemi deiH.a comimicazione, informazione, dif-
fusione delle e^)eri«ize dei collettivi e delle situazioni 
che viviamo. 

Ora a quasi due mesi dall'ultima riunione, pen-
siamo che ci sia ancora per molte compagne la vo-
glia e la possibilità di riprendere le fila di questo di-
scorso. P ì t ^ n i a m o a tutte ie compagne interessate di 
trovarsi martedì 11 aJle are 17,30 in via Pitaldo, sede 
del coordinamento Venezia-Mestre. 

Flavia e Marina 

uscire 

la morte 
Stamattina la notizia 

era su tutti d giornali: 
«(Jenova - Giovane don-
na uccisa a colpi di pie-
tra ». E' stata trovata 

morta, lapidata orribil-
mente e sfregiata su tut-
to il corpo, nuda, con scar-
si effetti personali sparsi 
intomo. 

Si chiamava Anna Pa-
gano, era di Genova, ave-
va 20 anni, era tossicoma-
ne, come aggiungono le 
notizie della questura e 
come un cucchiaino anne-
rito ed una siringa trova-
ti vicino fanno pensare. E' 
stata lapidata a colpi di 
pietra e sul suo corpo ri-
verso è stato scritto « Mo-
ro, Moro, Brigate rosa ». 
Un infame sadismo che 
aggiunge • orrore all'orro-
re di questo assassinio. 

Di Anna si sa che era 
una tossicodipendente che 
ricattata da chi le forni-
va la droga, era stata av-
viata alla prostituzione. 

Aiutava inoltre un suo 
giovane amico, Mch'egli 
eroinomane. 

La notizia è stata data 
da un pastore che intor-

no alle 8,30 di domenica 
ha trovato la ragazza uc-
cisa in una stradina di 
campagna vicino a Geno-
va, a Costa di Trentasco, 
una località sulle colline 
a ridosso deUa città. No-
nostante l'atroce scritta 
anche gli inquirenti pare 
abbiano escluso il moven-
te politico. Si dice invece 
a Genova che Anna (che 
non molto tempo fa ave-
va denunciato uno spac-
ciatore) aveva recente-
mente detto di volere an-
darsene da Genova e ad-
dirittura dall'Italia, insie-
me al suo giovane amico, 
per poter uscire dai ri-
catto sempre più pesante 
deU'organizzEizione dello 
spaccio e della prostitu-
zione. Forse voleva dav-
vero farla finita con il gi-
ro deUa morte, ma la rap-
presaglia spietata dei suoi 
sfruttatori non le ha con-
cesso la possibilità di una 
ribellione. 

ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo pubblicato do-
menica 9 aprile di Rita, 
leggere: t.... ripercorren-
do la storia possiamo ve-
dare che, benché non ne 
siamo state protagoni-
ste...». 



• INTERNI MartBdì 11 aprHe 1978 lotta continua 4 

DALL'ASILO ALL'UNIVERSITÀ 
A convegno i docenti precari di tutta Italia 
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« Contro qualsiasi forma 
di lavoro nero o preca-

A cinque mesi dalla lo-
ro prima riunione nazio-
nale, i docenti precari 
dell'Università sono tor-
nati a Pisa. Molte cose 
sono cambiate da allora, 
quando ci si riunì per 
la prima volta, suU'on-
da di una sentenza del 
Pretore di Pisa che ri-
conosceva il diritto alla 
contingenza e agli asse-
gni familiari, ma per i 
soli contrattisti. Allora il 
livello della mobilitazione 
dei precari era, in molte 
sedi anche importanti co-
me Roma, molto basso. 
Erano i tempi in cui il 
sindacato poteva permet-

Roma 
E' la prima ì?olta che i « supplenti » si organizzano stabil-mente, al di là dei corsi abilitanti. Si sceglie Ja via dell' organizzazione auto-noma. 
Circa 100 compagni e 

compagne, provenienti da 
17 sedi, hanno partecipa-
to l'S e il 9 aprile a Ro-
ma al primo convegno na-

rio presente in ogni set-
tore del mondo del la-
voro, a cominciare dal 
lavoro precario presente 
nella scuola e nei servi-
tersi di ignorare voluta-
mente (in sintonia con 
gli accordi di marzo) una 
categoria che costituisce 
il 50 per cento dell'or-
ganico docente dell'Uni-
versità. 

Altri convegni si sono 
svolti da quella data, a 
iNapoli, a Firenze, a Pa-
dova. Se prima i preca-
ri in lotta erano contrat-
t ic i , assegnisti e borsi-
sti del CNR, per i quali 
doveva valere (per en-
t rare in ruolo) il «giudi-
zio di idoneità », tenen-
do conto della « didatica 
e della produzione scien-
tifica », accettando quindi 

zionale dei lavoratori pre-
cari della scuola. Si è cer-
cato innanzitutto di scam-
biarsi le esperienze di lot-
ta ed i contenuti che d 
coordinamenti provinciali 
hanno portato avanti in 
in questi ultimi mesi (oc-
cupazioni di Provveditora-
ti, conferimento degli in-
carichi su liste di lotta, 
mobilitazioni contro l'or-
dinanza ministeriale per 
incarichi e supplenze e 
contro l'ipotesi di contrat. 
to su cui concordano go-
verno e sindacato, ecc.), 
ma anche di fissare alcu-
ni punti di analisi (qua-
dro politico, rapporto col 

zi pubblici »; su questa 
base si va ad una ma-
nifestazione nazionale, da 
tenersi a Roma nella pri-
ma decade di maggio a-
la logica della mediazio-
ne e della subordinazio-
ne alle proposte di rifor-
ma, bocciate in tutte le 
sedi, oggi le cose sono 
cambiate: anche eserci-
tatori, medici interni, 
ec. vengono considerati 
come docenti precari. Al-
la riunione di Pisa è sta-
ta chiesta l'iUicenziabi-
lità (sulla base del pa-
rametro 243) assieme al-
l'incompatibilità con al-
tre attività e il tempo 
pieno stabilito in 35 ore 
settimsmali, sulla prospet-
tiva di una riclassifica-
zione della struttura dei 
rapporti di lavoro nel 

sindacato, lavoro nero e 
precario) che sono stati 
poi sintetizzati in un do-
cumento proposto come 
base per la discussione e 
l'intervento politico dei 
compagni nelle sedi, che 
riporteranno i contenuti 
del dibattito alla prossima 
riunione di coordinamento 
nazionale che si terrà a 
Napoli il 29 e il 30 aprile. 

H documento verrà in-
viato alle varie sedi in 
settimana e potrà essere 
richiesto alla segreteria 
tecnica del (Coordinamento 
che ha sede a Padova, In-
tersindacale Palazzo BO', 
tel. 651400 int. 257. Questa 

perta alla partecipazione 
del movimento degli stu-
denti. Dal 17 al 22 agita-
zione in tutti gli Atenei, 
con astensione da ogni 
Pubblico Impiego, indi-
viduando nel contrattò 
unico a tempo indetermi-
nato lo strumento attra-
verso il quale costruire 
l'unità con gli altri setto-
ri dei lavoratori ». Neil' 
immediato si ribadisce la 
validità deUa contrattazio-
ne triennale come stru-
mento di avanzamento nel 
senso dell'unicità del rap-
porto docenti e non do-
centi, sul piano norma-
tivo e salariale. Identici 
trattamenti vanno previ-
sti f)er tutti i lavoratori 
nel passaggio dalla situa-
zione transitoria a quella 
di regime normale. 

segreteria tecnica ha an-
che il compito di promuo-
re ed organizzare il cen-
simento nazionale dei pre-
cari della scuola; stam-
pare e diffondere i mate-
riali prodotti dai coordi-
namenti provinciali. Il con-
vegno ha deciso di pro-
muovere una settimana 
nazionale di lotta, artico-
lata per sedi, con (inizia-
tive adeguate agli sp^ifl-
ci livelli di mobilitazione 
dal 17 al 22 aprfle; ha 
confermato una piattafor-
ma di lotta che prevede: 
immissione in ruolo degU 
incaricati a tempo inde-
terminato; sviluppo degli 

I posti di blocco trovano una vittima 

Muore un soldato: "circondava " la capitale 
Dal giorno del rapimen-

to del presidente della 
DC, on. Aldo Moro, i 
militari sono stati impe-
gnati nei posti di blocco 
a fianco dei carabinieri 
nei pressi di Roma. 

La Brigata meccanizza-
ta « Granatieri di Sarde-
gna» è stata impegnata 
a fondo (...). I soldati 
della caserma Piave so-
no stati alloggiati aUa 
caserma Gandin in condi-
zioni disastrose: 150 sol-
c'ati ammucchiati in lo-
cali angusti con solo 5 
cessi a disposizione e non 
txftti agibili; il vitto pes-
simo quando non era so-
stituito da un miserrimo 
sacchetto-viveri. Il servi-

zio comportava turni 
massacranti: 6 ore di ser-
vizio, 12 di riposo. Dalle 
ore di riposo dovevano 
essere detratte circa tre 
ore per andare e tornare 
dal luogo dove il posto 
di blocco era situato, le 
ore per mangiare, pre-
pararsi, e come se non 
bastasse nei turni di ri-
poso erano comprese le 
pulizie. Gli ultimi arri-
vati inoltre dovevano fa-
re la guardia alle armi. 
Nei posti di blocco 6 ore 
in piedi con armi pesanti 
che non sappiamo usare, 
sottoposti al pericolo co-
stante della prporia vi-
ta. In tali condizioni, sia 
fisiche che morali, un in-

cidente era piìi che pro-
babile; o sul posto in 
quanto il servizio era al-
tamente pericoloso, o nel 
tragitto dalla caserma al 
posto di blocco e ritor-
no per la stanchezza e la 
tensione accumulata. E 
così è successo. Alla fi-
ne di un turno, un ACM 
(auto carro medio) con 
6 militari nel cassone, u-
no alla guida ed un te-
nente, tutti della compa-
gnia genio pionieri della 
caserma Piave, ha avuto 
un incidente stradale. 
Queste sono state le con-
seguenze 

Uno è morto, si chia-
mava Giuseppe Cosenti-
no, due sono feriti seria-

mente, quattro contusi. 
Già si sapeva poco sui 
militari impiegati in or-
dine pubblico, sui quoti-
diani di oggi non si ac-
cenna minimamente al 
fatto. Perché non se ne 
parla? Dopo le dichiara-
zioni trionfalistiche suU' 
impiego di noi soldati in 
ordine pubblico rilasciate 
calle gerarchie militari, 
dai partiti, dal governo, 
perché si tace dei no-
stri compagni rimasti vit-
time del gioco politico 
che tende sempre più su 
vasta scala a reprimere 
e militarizzare le nostre 
città? 
Alcuni soldati democratici 
della caserma « Piave » 

" Sciogliersi nel movimento ? 
ma se non esiste più " 

La discussione sul seminario del giornale dei compagni di Bari 
Bari, 10 — Dopo due 

assemblee, affollate, dell' 
area di 1X3, abbiamo de-
ciso di riunirci di nuovo 
sul problema del semi 
inario nazionale che si 
terrà a Roma £1 15-16 a-
prile. La discussione è 
stata incentrata suDa fa-
se poEtica, sul movimen-
to le BR, l'MLS e non 
è riuscita a parlare del 
giornale come è oggi del-
la sua incapacità di a-
prire una discussione se-
ria sul tema del'organiz-

zazione, per non dire che 
questo giornale parla 
molto poco — e in ter-
mini molto vaghi — di 
classe operaia e di pro-
letariato (...). 

C'è da dire che — sep-
pure profondamnte mol-
to giusta la scelta da Ri-
mini in poi mettono in 
crisi una organizzazione 
nei fatti c stalinista » che 
legava in nome della ri-
voluzione la discussione 
sugli aspetti a rea l i del-
la rivoluzione stessa — 

la discussione su quale 
ipotesi di organizzazione 
dare ai compagni di LC 
e non, soprattutto quale 
ipotesi di partito rivolu-
zionario è adeguata og-
gi e in prospettiva, non 
c'è pili stata, né il gior-
nale si è fatto carico di 
promuoverla. Tant'è che 
di partito rivoluzionario 
ne parlano (anche se in 
modo allucinante) o le 
BR da un lato o dal 
lato opposto in modo grot-
tesco i rimasugli dell'em-

meUismo italiano (MLS 
compreso) (...). 

Ma molti compagni si 
chiedono: e se il movi-
mento non esiste più in 
cosa ci sciogliamo? E ' 
un tema che vale la pe-
na di approfondire. Ci 
riuniamo perciò martedì 
12 alle ore 16,30 presso 
l'aula VI della facoltà di 
lettere a Bari per pre-
parare l'intervento collet-
tivo da portare al semi' 
nario. 

attività didattica e scien-
tifica. Lo hanno deciso 
i precari dell'Università 
riunitisi a Pisa. Nella lo-
ro mozione si prende po-

Alle proposte sopra de-
lineate solo i rappresen-
tanti della sede di Bolo-
gna hanno manifestato 
opposizione: è stata così 
sconfitta tutta la linea 
sindacale che prevedeva 
la spaccature del conve-
gno — e quindi l'affos-
samento delle lotte dei 
precari — tentata con l'in-
tervento di Cazzaniga (re-
sponsabile a livello na-
zionale deUa CGIL - scuo-
la). Le proposte sindaca-
li erano: agganciamento 
al parametro base della 
scuola media superiore 
per i soli contrattisti e 
assegnisti, ai quali sono 

organici nella prospettiva 
dell'espansione e del mi-
glioramento del servizio; 
non hcenziabilità degli in-
caricati annuali; trasfor-
mazione delle supplenze 
annuale conferite dai pre-
sidi in incarichi annuali 
da graduatoria provincia-
le; corsi abilitanti specia-
li ed ordinari, come for-
ma transitoria verso il 
passaggio a meccanismi 
automatici di reclutamen-
to; rifiuto dell'attuale or-
dinanza ministeriale per 
incarichi e supplenze; e-
quiparazione alla scuola 
pubblica — per gli aspetti 
normativi ed economici —-

^à,Ofns contro la politi-
ca dei partiti di govèr-
no, l'attacco alle liber-
tà personali e l'intervista 
di Lama. 
equiparati i borsisti del 
ONR fino all'attuazione 
della riforma, e quindi 
« giudizio di idoneità » 
per entrare in ruolo nella 
fascia di docente « asso-
ciato ». Proposte ritenute 
dall'assemblea assoluta-
mente inadeguate. 

Mentre si stabUivan» 
gli obiettivi da sostenere, 
è apparso chiaro al con-
vegno la necessità di sta-
bilire un collegamento 
con tutti i lavoratori pre-
cari del Pubblico Impie-
go, in particolare con 
quelli della scuola me-
dia e dell'obbligo. 

dei lavoratori delle scuo-
le private. 

C'è un solo modo per 
non incorrere nel perico-
lo di vedere bloccata e 
poi svuotata la lotta dei 
precari deUa scuola: ga-
rantirsi un percorso di or-
ganizzazione autonoma. 

Espansione del movi-
mento, adeguamento delle 
forme dd lotta, sviluppo 
del peso politico delle ini-
ziative sono possibili solo 
se si costituiscono gli stru-
menti organizzativi ade-
guati a rappresentare la 
nostra necessità di auto-
nomia politica. 

In 1.000 al 
Teatro-Tenda 
di Roma 
Proposta una manifestazione na-
zionale il 25 aprile 

Roma — Domenica si è 
svolta al Teatro Tenda 
la manifestazione indetta 
dall'Assemblea di Lette-
re, per protestare contro 
le perquisizioni e gli ar-
resti indiscriminati di 
compagni, avvenuti lune-
di 3 a Roma e contro i 
continui divieti della Que-
stura alle manifestazioni 

La proposta centrale u-
scita dair assemblea, a 
cui hanno partecipato cir-
ca mille compagni, è 
quella di una manifesta-
zione nazionale il 25 apri-
le a Roma contro le leg-
gi speciali, contro uno 
stato che sempre piti di-
venta autoritario. Alla as-
semblea, cui hanno dato 
adesioni Magistratura De-
mjocratica ed altri demo-
cratici sono intervenuti, 
oltre al compagno Vitto-
rio Foa, un compagno del 
centro sociale « Leonca-
vallo » di Milano che ha 
spiegato come i compa-
gni hanno risposto aW 
assassinio di laio e Fau-
sto e quale sia oggi la 
situazione al centro so-
ciale. Hanno anche par-
lato i compagni di Cal-
pumio Fiamma ed alcuni 

operai di fabbriche roma-
ne. Molti interventi, tr" 
i quali anche quello di 
Bemocchi, hanno attac-
cato il modo in cui 
ha informato della ma-
nifestazicne, in special 
modo sul giornale nazio-
nale. 

Crediamo che la Pro-
posta di una manifesta-
zione a Roma il 25 
prile sia giusta, che qvf' 
sta giornata sia caratte-
rizzata da un grande cor-
teo che attraversi to 
tà. ma che questa vada 
discussa e verificata i" 
tutto il movimento a Ro-
ma. Comunque la propo-
sta che la manifestazio-
ne abbia carattere nflz^ 
naie non può essere rac-
colta, perché è giusto cM 
i compagni organizzi^ 
anche altre manifesta!^ 
ni in tutte le altre cit 
tà, evitando di lascutre 
le jnazze alla gestio^ 
di regime della 

L'assemblea si è con 
elusa con l'impegnp ® 
continuare la ba^^ 
affinché gli altri 
pagni arrestati lunedì s^. 
no immediatamente po 
in libertà. 
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• ANCOR PIÙ' 
VERGOGNOSA 
LA VERGOGNA 

Cari compagni, ho cer-
cato con queste righe un 
po' di diiarezza f ra i miei 
pensieri, una mia esigen-
za che ho voluto propor-
vi. 

Sto vivendo ^ m p r e più 
profondamente queUa con-
traddizione di base, alme-
no credo, creata per scel-
ta dai brigatisti. Ovvero 
neEa loro volontà di irri-
gidire ancora più lo stato 
borghese, ma forse è que-
sta solo un'interpretazione 
semplicistica, mi trovo a 
voler valutare l'attuale 
grado di libertà, di demo-
crazia che ci resta. Cre-
do in lEia scelta armata 
come risposta ad im regi-
HK violento e fascista: 
alla violenza di stato è 
necessario ed unico rea-
gire con la violenza. Di 
Freire erano queste paro-
le: «...una volta stabili-
to il rapporto di oppres-
sione, si dà il via al pro-
cesso della violenza, che 
mai nella storia, fino ad 
oggi, è scoppiata per ini-
ziativa degli oppressi ». 
Reazione armata così, che 
ha valore, ma altrimenti 
non potrebbe concretizzar-
si, solo se diventa movi-
maito dalla base di tutto 
un popolo oppresso. 

Ora è una questione di 
valutazione, la cui ogget-
tività è comunque diffici-
le se non impossibile, sta-
Mire; è necessario indi-
viduale quale è il limite 
oltre il quale diventa ec-
cessiva la limitazione del-
le proprie libertà. Siamo 
chiamati ad un sacrificio, 
e non è più questione di 
stìari per una fantoma-
tica ripresa economica, 
ma di sopportare una si-
tuazione, che, con la scu-
sa dell'emergenza, diven-
ta ogni giorno più terrori-
stica a danno di tutti. 

Adesso con loro, di ri-
flesso, i proletari e gli e-
'll'arginati non inseriti nel-
l'attuale blocco politico; 
ma restituito, scambiato o 
ammazzato n presidente 

DC, l'emergenza e 
essa le leggi speciali 

resteranno a danno di 
^^^Pre più ampie fasce 
™ Pt^lazione. Esiste il 
'^sdiio di una assuefazio-
"fi a tale regime, o me-

aumentato ancora fl 
«istacco fra proletari pri-
•*^eggìati e gli altri, e 
quindi chiusi sempre più 
® un ^e t to i «non-garan-
nti>, assicurati cioè mi-
Shorainenti economici e 
sociali a una sola fetta dd 
«VOTatori spaccando il 
proletariato in due, sarà 
possibile alla classe diri-

un controllo sem-
^ e maggiore della popo-
^lone sul piano politico 

«tei diritti, e attivare 
"'^Punemeite le scelte e-
^ m i c h e concordate f ra 

e P d . 
Si rischia di arrivare ad 

situazione definitiva-
"«nte irreversibile, ten-

dente a colpire chiimque 
non si riconoscerà in que-
sto stato e nel suo go-
verno attuale o nel pros-
simo certamente non dis-
simile. L'avvento di una 
dittatura con tutto il suo 
apparato evidente e chia-

- ro di coercizioni subisce 
più facilmente il rifiuto e 
la rivolta popolare, a dif-
ferenza cioè di questo spo 
stamento ben graduato e 
costante verso uno stato 
repressivo ma con l'eti-
chetta sempre di demo-
cratico. 

Che questo sia il con-
cetto guida delle BR? che 
così tendine ad una acce-
lerazione del fenomeno? 
non ho idea, certo è che 
mi ha colpito il seguente 
pensiero: « Bisogna rende-
re ancor più oppressiva 
l'oKJressione reale con 1' 
aggiimgervi la consapevo-
lezza dell'oppressione, an-
cor più vergognosa la ver 
gogna, dandole pubblici-
tà » è di Marx. In questa 
confusione è vera la co-
scienza di stare fuori il 
più possibile, per non es-
sere incriminati, ma an-
die per il rifiuto profon-
damente sentito degli ap-
pelli al collaborazionismo. 

Questo regime non ci 
piace, la mobilitazione de-
ve essere nostra, ma le-
vandoci la vita pian pia-
no, quale margine di dirit-
ti ci sarà sufficiente? E' 
utile ancora e sempre ma-
nifestare a nostro dissen-
so per le strade? forse è 
im modo per sentirsi vivi, 
fino a quando ce lo la-
sceranno essere, e poi co-
sa? quando? 

H mio timore è che pas-
si tutto sopra la nostra te-
sta, quando sarà ormai 
troppo difficile riuscire 
ad organizzarci, limitati 
nella pratica della lotta 
e forse anche del pen-
siero. 

Vi abbraccio 
Fabio Omero 

• UN NUOVO 
REFERENDUM 

Perché non si chiede 
una consultazione popola-
re sulla libertà o no di 
Moro. 

Sarebbe un modo di re-
sponsabilizarci e di non 
(tecidere sopra le nostre 
teste. 

Carla - Teresa 

• NON E' UNA 
POESIA 

Ho lavorato per tre 
mesi alle poste come 
agente autista straordi-
nario. Ho visto i postele-
grafonici incazzarsi per 
la continua presa per il 
culo. Ho assistito ad una 
assemblea postelegrafoni-
ca diSL-UILOISNAL (e 
la CG!11,?) ho saputo il 
destino dei sindacalisti 
autisti (e non) : promo-
zione ai vari concorsi 
intemi (che bravi) ho 
conosciuto dopo pochi 
giorni, l'imboscato, in 
ufficio sindacalista CGIL 

Ho osato, nell'assem-
mblea su indicata, ac-
cennare a noi ragazzi 
trinaestrali (e a loro d'og 
gi promossi semestrali: 
grazie, grazie). Ho rice-
vuto l'indifferenza CGIL-
CISL-UIL e la lettera di 
licenziamento, per sca-
duto termine d'uso. 

Ho visto il solito go-
v«-no Andreotti: mentre 
si dimettono preti (Ma-
tera). Ho riconosciuto i 

soliti fascisti assassinare 
i nostri compagni. Ho as 
sisto alle lezioni di De 
Masi ed ho letto le sue 
lettere chiarificatrici su 
'Lotta Continua. 

Ho criticato ed accet-
tato (in parte entrambi) 
il suo partenopeo (o qua 
si) comportamento. Ho 
visto il T G l , TG2, ecc. 
occuparsi quasi esclusi-
vamente dell'«eroe» Mo-
ro (e dei compagni, ami-
ci, fiorai, vedi garofa-
no rosso del PSI). 

Angelo 
P.S. (non fraint«idete 

l'abbrevaziOTie) cronaca 
di questi miei ultimi me-
si. 

• CERTEZZA NEL-
LA CONFUSIONE 

Prima di parlare del 
quotidiano Lotta Continua, 
bisognerebbe parlare del-
la comunicazione, anco-
ra prima del perché del-
la comunicazione in im 
viaggio a ritroso che 
scardini i luoghi comuni 
o le false dualità (gior-
nale di partito o di area, 
formato standard o ta-
bloid, firmare gU arti-
coli o non firmarli, più 
spazio a questo settore 
o ad un altro, ecc.). Pri-
ma di poter dire in po-
sitivo qualcosa, bisogne-
rebbe porsi tutte le pos-
sibilità di perché esisten-
ti e questo sarebbe già 
il positivo, sembra che 
non sono entrato in ar-
("omento ma ci sono nel 
pieno. 

Bisognerebbe essere 
sganc'ati dall'etti. c..>:i-
ereto « quotidi'-no > per 
poter far bene il prn 
prio « quotidiano », non 
bisognerebbe avere nien-
te di privato da difen-
dere per riuscire ad a-
vere in realtà il proprio 
privato, bisognerebbe an-
nullare per poter real-
mente inforinare, nel 
senso di non scrivere per 
essere letti o parlare per 
essere ascoltati, perché 
ciò presupporrebbe che io 
compro il giornale per 
usarlo da carta igienica 
o ascolto le tue parole 
per conciliare il sonno. 
L'imico modo per realiz-
zare questo penso (a-
desso, ora, in questo mo-
mento variabile costan-
temente) che sia ammet-
tere l'errore, non ricer-
care l'unità, la certez-
za di linea, in questo 
modo penso che ci si pos-
sa ascoltare perché nes-
suno ha da convincere 1' 
altro. 

Bisognerebbe togliersi 
tutte le preoccupazioni di 
tipo materiale per riu-
scire nel materiale, non 
vi è niente da dire, al-
lora il silenzio (la pagina 
bianca) diventa la forma 
massima di comunicazio-
ne, molti fatti non ven-
gono riportati perché la 
chiusura avviene presto, 
così non si può dare la 
valutazione, ma questo 
non nasconde anche la 
presunzione che il singolo 
non sappia da sé trarre 
le fila di quanto avviene 
ci si incazza perché il 
quotidiano non arriva al-
cuni giorni, ma si crede 
davvero che il lettore che 
compra Lotta Contimia 
per la sua diversità ne 
pretenda la normalità 
della presenza quotidia-
na in edicola. Secondo me 
ci vuole più certezza nel-
la propria confusione, 
cosa che non avviene 
mai, ci si incazza in ge-

nere per la nostra di-
versità rispetto alla nor-
ma, non puntualità alle 
riunioni, compagni senza 
10 striscione, non organiz-
zazione della vendita mi-
litante, ma vediamo poi 
tra i «rivoluzionari» che 
11 rispetto delle norme 
porta al d(^ma alla, sop-
pressione dei tempi in-
temi di maturazione del-
l'individuo. 

«Lo scopo della solida-
rietà è il comunismo. Il 
comunismo di ciascuno e 
ciascuno dei nostri comu-
nismi. Quanto manca al-
la lotta finale? E' la 
lotta senza fine. Senza 
speranza ». Cocker. 

Questo penso sia an-
che il senso profondo di 
Lotta Continua, che ci 
pone immediatamente la 
domanda a che scopo? E 
per che cosa? La rispo-
sta è la riproposizione 
della frase di Cooper, in 
un circolo senza fiqe, che 
è in sostanza la vita sen-
za inizio presente fine, 
salvando l'iuiica cosa per 
cui vale la pena vivere, 
appunto vivere vivere vi-
ere... Ciao, 

Regolio 

• EGREGIO 
L. LAMA 

Quella che ti allego è 
la fotocopia dell'ultima 
bolletta del gas (uno di 
quei beni di lusso a cui i 
viziati cittadini italiani 
non vogli<Mio rinunciare) 
giunta a una famdgiia di 
lavoratori: ncm è un er-
rore, né un caso eccezio-
nale, anzi a migliaia e 
migliaia di famiglie pro-
letarie, solo a 'Bologna, ne 
sono arrivate di ben più 
pesanti. Tralasciando le 
altre cifre, mi limito a 
considerare l'importo d' 
acconto trimestrale di li-
re 64.960, pari a L. 259.760 
annue. Questa cifra, pe 
raltro al di sotto della 
media, è quanto in Italia 
occorre pagare per usu-
fruire di un fornello da 
cucina e di una stufa da 
riscaldamento: è quasi 1' 
equivalente di imo stipen-
dio, quando lo prendo. 

Avrai già capito che la 
mia è una lettera di pro-
testa, ma forse non ti è 
chiaro perdié abbia scel-
to te per destinatario. Eb-
bene, dovendo scegliere 
im referente istituzionale, 
ho subito scartato chi da 
sempre gestisce una poli-
tica antiproletaria: la sua 
coerenza è un'agi^avante; 
ho scelto te quale «em-
blematico rappresentante» 
della classe operaia e del 
proletariato, nel nome dei 
quali stai concordando col 
govemo democristiano i 
sacrifici necessari per u-
scire daUa crisi. Bravo! 
poche altre persone in 
Italia possono vantare la 
tua stessa credibilità nel 
ruolo di salvatore (restau-
ratore?) del sistema eco-
nomico nazionale; solo 
hai dimenticato che, que-
sto sistema, il benessere 
lo ha sempre riservato a 
una minoranza eletta e 
ben poca ricchezza ha ri-
servato a chi la ricchezza, 
d'altra parte, ha sempre 
continuato a produrla. Di-
mentichi che questi siste-
ma, soggetto a crisi a voi 
te cicliche, a volte di 
struttura, prevede sempre 
e comunque, per i prole-
tari, la crisi permanente. 
Continui a dire che anche 
per la classe operaia è 
tempo di sacrifici, ma 

quando mai è stato tempo 
di serenità? Forse quando 
avrebbe dovuto essere or-
gogliosa di avere colla-
borato all'ormai laitano 
boom economico, pagando-
lo con milioni tra eny-
grati e disoccupati e con 
i più bassi salari europei 
per chi lavorava? 

E' vero che con le pro-
prie lotte la classe ope-
raia era riuscita a riscat-
tarsi, a farsi protagoni-
sta della vita economica, 
ma è altrettanto vero che 
prima ancora che questo 
processo si concludesse il 
sistema economico è crol-
lato, a dimostrazione che 
non può reggersi se non 
suUe spalle della maggio-
ranza proletaria. Ciò no-
nostante affermi che il 
sindacato è proprio que-
sto l'ordine economico che 
intende perseguire (ricor-
di la tua ai»logia dell' 
economia di mercato?) ed 
è in sua difesa che con-
tinui a fare la pubblici-
tà ai sacrifici facendo ar-
retrare la lotta operaia 
sulla difesa dei liveDi di 
sopravvivenza. Non basta 
parlare di controllo, in 
cambio, della produzione e 
degli investimenti, perché, 
visti i risultati, bisogna 
dedurre che la forza o la 
volontà sindacale è ben 
scarsa, e altro non po-
trebbe essere dal momen-
to che è tua intenzione 
sacrificare agli interessi 
padronali, pardon, nazio-
nali, anche la più valida 
arma operaia, rappresen-
tata dalla rigidità del mer 
cato del lavoro. 

Egregio Lama, io i sa-
crifici li sto facendo, ma 
non mi sento per niente 
fiero di collaborare a que 
sta ripresa di questo svi-
luppo e ti assiciu-o che 
moltiplicherò i miei sfor-
zi perché i proletari, da 
subito, facciano meno sa-
crifici possibili (possibili 
rispetto le proprie capaci-
tà di lotta, non rispetto 
le esigenze di mercato) e 
perché non debbano pa-
gare i costi di questa 
crisi. 

No, questa n<m è una 
lettera di protesta: è una 
lettera di rabbia, che e-
sprimo contro chi si fa 
complice di una politica 
antiproletaria, tendente a 
colpire non solo il teno-
re, ma la qualità stessa 
della vita di milioni di 
lavoratori. So bene che la 
rabbia non è di per sé 
sufficiente, ma è compito 
di ogni proletario trasfor-
marla in iniziative di lot-
ta tese, nella fattispecie, 
ad organizare l'autoridu-
zione delle bollette di tut-
ti quei servizi i cui costi 

Cara Tina ormai è più 
di uia settimana che ti 
cerco. Per favore fatti vi-
va da me, al nomero che 
sai. Senti amore, non vo-
glio altro che parlare con 
te, scasami. 

Angelo 

PS.: Se qualche compa-
^la o compagno ha noti-
zie di Tina Andreani, si 
faccia vivo per favore al 
nnmero 31.18.485 di Roma, 
prefisso 06 o scriva a Co-
razza Ang^o, viale Leo-
nardo da Vìnci 75 - 00145 
Roma. 

sono incompatibili con i 
salari percepiti. 

fcvochi all'unità contro 
l'eversione giustificando e 
sollecitando ogni azione 
repressiva, criminalizando 
e additando come nemico 
pubblico chi non sta al 
gioco (così come farai 
con questa proposta), 
mentre sappiamo bene 
che il vero nemico della 
classe operaia rimane il 
terrorismo economico e 
chi lo manovra, rimane 
quella classe politica di^ 
rigente che ormai tu ben 
rappresenti. 

SOTza stima 

Gianni Devanì 
Bologna 

• SCAPPARE 
DAL MONDO? 

Care compagne, cari 
compagni, siamo due com 
pagni (Ivana e Enrico) 
di Milano schifati dalla 
vita assurda e alienante 
che siamo costretti, dalla 
nascita, a « vivere ». La-
voriamo da 8 anni (ne 
abbiamo 22 e 23) perché 
«bisogna» per « la pen-
sione », per mangiare... è 
assurdo continuare così. 

Ci rifiutiamo di produr-
re per il capitale, per i 
padroni porci; siamo stu-
fi di essere sfruttati, di 
fare im lavoro che non 
ci da soddisfazioni e che 
non serve né a noi, né 
agli altri, ma solo a man-
tenere questa merda di 
società. 

Anche i rapporti con i 
« normali » sono esaspe-
rat i dalle gigantesche dif-
ferenze di idee e modelli 
di vita. 

Solo con i compagni e 
campagne (andhe se qui 
il discorso non è proprio 
così l in^do in quanto c'è 
c'è HMlta 'indififerenza e 
< idiìffidenza » che ostaco-
lano i contatti e i tentati-
vi di aggL-egazione) e in 
qualche occasione, come 
concerti, assemiblee, ma-
nifestaziori, raduni della 
sinistra •rivolaiziioneu'ia, so-
lo così riuscÌMno a sentir-
ci bene, ad amare a toa 
gente. 

Siamo in orisi, non ce 
ia iaccianK) più a «vive-
r e » in questo modo schi-
foso. Vi chieidamo di aiu-
tarci scrivendoci e facen-
doci sapere se potremmo, 
in agosto, ^ d a r e a lavo-
rare in una cooperativa 
o comune agricola gestita 
da compagni. Varremmo 
renderci corrto in questo 
niodo di coone è la vita a 
contatto con la natura e 
in comunità. 

Abbiamo biso^K) di vi-
vere, di parlare, di cwi-
frooitaici, di discutere ccm 
luna comuniià di compa-
gni... e lasciare aMe spal-
le naia situazione alienan-
te. 

Noti vogliamo scappare 
dal mando, ma solo vive-
re in una dimensimie più 
umana. 

Compagni deUe coopera-
tive e comiuii agricole, 
scriveteci! almeno per 
da i t i delle informaziooi o 
per eventualmente venir-
vi a trovare. 

Ck>n amore Enrico 
Ivana 

Ivana Gianziani 
Piazza Bruzzano, 5 
20161 Bruzzano (MI) 
Enrico Zardi 
Viale Pisa, 33 
Milano 

m. 



M U O R E U N 
C O M P A G N O / N I C Q L A TODKD, 

DELLA LANCIA DI TOMIF 

Il volantino 
dei 
compagni 

Con la rabbia più impotente e 
il dolore sentito, 1 compagni del 
gruppo (^eraio Lancia comuni-
cano la morte del compagno 
« Mao » Todisco Nicola, avan-
vanguardia riconosciuta da tan-
ti anni dalla classe operaia del-
la Lancia. II conqìagno Todisco 
non merita i falsi ipocriti necro-
logi di circostanza, né ha biso-
gno dell'umanità dei becchini in 
quanto la sua morte è di quel-
le che pesano come una monta-
gna. Noi non vogliamo glm-ifi-
carlo, ma lo ricordiamo come 
un compagno che ha pagato di 
persona, in tantissime occasioni, 
non tenendo conto delle infamie 
e falsità che man mano, duran-
te la sua lotta continua, gli so-
no piovute addosso. L'ultima di 
queste infamie, cioè il continuare 
ad indicarlo come un parassita, 
uno che non aveva voglia di la-
vorare e stava tutto il giorno in 
sala pausa per sua volontà, in-
vece è la dimosirazione del suo 
essere operaio antagonista alla 
politica padronale e il suo esse-
re critico e rivoluzionario rispet-
to alla linea delle organizzazio-
ni sindacali; il compagno Todi-
sco, per la stessa ammissione dei 
dirigenti di officina, era costret-
to a stare a disposizione (tenuto 
in officina senza posto di lavo-
ro) perché così preferivano lo-
ro, pur di non inserirlo nel grup-
po omogeneo, in quanto indicato 
da sempre come « elemento che 
turba la pace sociale esistente 
nel reparto ». Queste sono le scel-
te padronali contro chi si con-
trappone ai loro progetti. 

Noi sappiamo che il suo modo 
di stare in mezzo agli (^rai, il 
suo modo di affrontare i discor-
si, la sua dialettica, la sua scel-
ta ideale e rivoluzionaria, non 
sempre suscitava consensi, ma 
comunque ha sempre agito 
con sincerità e franchezza, di-
mostrando di non ricercare pa-
role difficili e nello stesso tem-
po capace di esprimere i bisogni 
dei proletari che lavorano e lot-
tano quotidianamente partendo 
dai problemi materiali e di so-
pravvivenza delle famiglie pro-
letarie. Noi compagni del grumm 
operai Lancia, anche se non vo-
gliamo avere la pretesa di esse-
re gli unici ad avere il diritto di 
rivendicare la sua militanza (ce-
raia, siamo però coscenti di ave-
re una parola in più, in quanto 
ci sentiamo colpiti profondamen-
te in modo particolare, perché 
con la morte di < Mao > viene a 
mancarci un'indicazione di con-
tinuità di lotta che parte dagli 
anni sessanta per arrivare ad 
oggi. Anche se molto spesso ci 
siamo scontrati su alcuni proble-
mi, riteniamo di essere cresciu-

ti politicamente anche attraver-
so lui e nel valutare il suo o-
perato politico cogli «^erai del-
la Lancia non pcssono fare a me-
no di trarre delle indicazioni di 
lotta contro la direzione padro-
nale, contro la classe corrotta 
che ci governa; dobbiamo ca-
pire che l'accettazione di quelli 
che possono sembrare fatti inevi-
tabili, in realtà vuol dire farsi 
reprimere e schiacciare da chi 
comanda. Vogliamo ricordare so-
lo due episodi che hanno r^ipre-
sentato l'ecceraone di lotta in un 
periodo in cui invece passava fa-
cilmente quello che il compagno 
< Mao > ha saputo respingere an-
dando fino in fondo ed affron-
tando anche la non collaborazio-
ne del consiglio di fabbrica e 1' 
indifferenza degli operai che si 
trovavano nelle stesse condizioni: 

1) Malgrado non avesse fiducia 
neUa magistratura, ha utilizzato 
questa struttura per rientrare in 
fabbrica dopo che la direzione lo 
aveva licenziato ingiustamente 
per troppa malattia (l'allora di-
rettore del i>ersonale Tomavac-
ca in una Irattativa con il CdF 
dichiarava che si erano sbagliati 
nel conteggio dei giorni di assen-
za per malattia). La riassunzio-
ne in fabbrica del compagno To-
disco è stata una deUe prime 
sentenze con cui veniva, per un 
momento, sconfitta la linea pa-
dronale che ha portato, a Torino 
circa 12.000 licenziamenti per ma-
lattìa nel solo periodo '74-'75. 

2) Ricordiamo ancora la sua 
lotta contro i trasferimenti di cir-
caca 100 operai dalla Lancia dì 
Torino a quella di Chivasso, lot-
ta durante la quale la direzioné 
Lancia lo fece stare per quasi 
un anno senza stipendio e senza 
osare neppure licenziarlo. Il com-
pagno Todisco è stata l'espressio-
ne deUa solidarietà, ha sempre 
lottato con la classe operaia; dob-
biamo saper raccogliere questo 

esempio dimostrandolo anche con 
un sostegno economico alla famì-
glia, in questo drammatico mo-
mento. 

I compagni del griqipo operaio 
Lancia si .incaricano di effettua-
re ai cancelli della fabbrica una 
sottoscrizione. 

Gn^po Operaio Lancia 

Nicola 
Todisco, 
in fabbrica 

I compagni del gruppo operaio 
Lancia, da tempo avevano l'in-
tenzione di proporre al giornale 
un paginone sxiUa rista-utturazio-
ne alla Lancia di Torino, sulla 
lotta culminata con l'autogestione 
della lastroferratura nel novem-
bre 1977, sulls prospettive della 
lotta di classe; avevano iniziato 
a raccogliere del materiale, in-
vece adesso, realizzare queste pa-
gine per ricordarci dal compagno 
Todisco (Nicola («Mao»), per noi 
vale più di tanti docimienti che 
spighino la storia di una lotta. 

iRaramente, come adesso, ci 
siamo trovati a riflettere, a ri-
cordare tutte le cose a cui non 
abbiamo mai dato peso, avveni-
menti, discussioni scazzature, riu-
nioni, demoralizzazioni e stati d' 
animo che caratterizzano l'attivi-
tà di un (?ompagno rivoluziona-
rio all'interno della fabbrica. E' 
in questi casi che viene fuori il 
-contributo umano e politico che 
ogni compagno riesce a dare a-
gli altri, alla luce di ciò acqui-
stano un significato notevole la 
militanza oi)eraia rivoluzionaria 
che il compagno cMao» ha vis-
suto. E' necessario precisare che 
noi compagni del gruppo operaio 

;on 
iù i 

il 
iù s 

i compagni della j cor 
la morte del com: « M 
Todisco Nicola, aardi{ 
da tanti anni dafise c 
delia Lancia. Il cono T 
merita i falsi ipoccroh 
di circostanza, néisogt 
umanità dei becci quc 
ia sua morte è di3 ch( 
pesano come unatagn 

Lancia ndl'impossibilità di deli-
neare complessivamente e detta-
gliatamente le fasi evolutive del 
pensiero politico-pratico del com-
pagno Nicola Todisco detto «Mao», 
dal suo inserimento in fabbrica 
fino a ieri, cercheremo di focaliz-
zare la nostra attenzione su quan-
to ci è più immediato ricordare, 
quello che come compagni più vi-
cini a lui abbiamo, dopo la sua 
morte, appreso fino in fondo. 

Sin dalla sua assunzione (1966) 
il compagno «Mao» è stato un 
operaio combattivo con la coscen-
za di doversi porre, lui proleta-
rio politicizzato, in prima fila 
per risvegliare gli operai impau-
riti dalla politica repressiva pa-
ternalistica della famiglia Lan-
cia, cioè della linea artigianale 
della linea vallettiana. E' stato 
tra questi operai iscritti al PCI 
che seppero promuovere e co-
struire le sezioni aziendali sinda-
cali, organismi associativi che 
cercavano di far entrare il sin-
dacato nella falÀrica affiancan-
do la commissione interna e pro-
muovendo scioperi ad oltranza 
(1967). In quel periodo il com-
pagno « Mao » cominciava ad a-
vere chiara l'esigenza della crea-
zione di strutture e di "lotta di 
base che riuscissero a sconfig-
gere la struttura filo-padronale 
della CI. Infatti, era fra quelli 
che si portavano davanti alla 
fabbrica ; iniziava a maturare an-
che la consapevolezza d=l revisio-
nismo del PCI e cominciava il 
suo distacco dal partito. Fu tra 
i primi operai usciti dal E*CI a 
lavorare in organismi di lotta o-
perai-studenti; questa scelta ac-
quisterà sempre un maggior pe-
so negli anni 1968-'69. 

AUa Lancia c'erano salari di 
fams, si sentì l'esigenza di orga-
nizzarsi, si apri una vertenza e 
mediante scioperi articolati si ot-
tennero buoni risultati, in una pri-
ma fase, aumenti di 15 lire l'o-

ra, in una seconda faseiP'^^^^ 
re; tutto ciò nel giro di i ^ f f g 
l'eliminazione dei contratt^^ ^ 
mine, dei capilavoro. E' 
sto periodo che i «mpaf ^ 
ciarono i primi contatti 
Fiat; con il '69 le fonMllattia , 
nizzazione e le lotte assi^padrona 
mensiooi non iofenon a ̂ ottenere 
Mirafiori, e in questo ^ ^ ^ 
il compagno Nicola 
sfruttare i metodi di. ̂ o^^eparti 
dosi come punto di riff^Ccine 'j 
molti operai immigr^- ^ ^ 
1971, cioè fino a quandoj^ ^ 
battività deUa classe ^^^eando 
esprimeva in termini 4 ^ m o d 
di conquiste attraverso u - jg 
r.3 dei consigli di faWw^^ ĵg ,̂ 
ruolo del delegato, il ^ a dispo 
Todisco si dimostra fiou'^lire t 
le lotte che il sindacato ^ ^ ^^ 
vanti, malgrado fosse ^ t e r n o 
della continua b u r o c r a ^ ^ o rifi 
del faUimento dell'unita ^^jva da] 

•Lottava sempre per l^'Sere ti 
zione del potere operaio a attoria 
so strumenti di contrcî ». Jciva a 
e di avanzamenti con 
compagno Todisco c f ^ / Partii 
occorreva uscire dalla fomenti v 
e coUegarsi al sezi 
le avanguardie che 
^oiantini sui pultoans ofvam. q 
del '71, che chiederai»J^fenerale 
zo di trasporto unico « 
lette alla Lancia e 
non pagare il con 
la Lancia passò alla ^̂ ^ j^r t io h 
gestione AgneDi. Cco « * quast 
gio della Lancia 
ziarono i primi trasfer^^^-Tr sj 
la Lancia di Torino re. 
aUa .Lancia di Chivasso ^guardie 
periodo inizia anche f ^veva 
dura deUa repressione ' ^ t e L 
nei confronti del c o m ^ ] » imi 
sco; ci ricordiamo ^ ^ ^ ^ 
so queUo che diceva < 
proeasso di ristru^^^^ 
viato alla Lancia ^ 
la testa di ariete à f ' ^ ^ 
zionali Fiat. Non solo 
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;on la rabbia 
liù impotente 

il dolore 
>iù sentito, 

della j comunicano 
I com « Mao », 
ola, aardia riconosciuta 
li dalise operaia 
. Il cono Todisco non 
;i ipoccrologi 
za, néisogno dell' 
becci quanto 

3 è di3 elle 
le unatagna 

ietto- ^̂  Il compagM) « Mao » gi<Mnw per 

^ piai-tórno ha potuto verificare quati-

00 2 <?U2ste convinzioni fossero 

Ua infatti nel corso degU atim 

si è avuto un vero e pro-

, ali» VPno restrin^raento delle avan-

isso =be negli anni preceden-

; la avevano avuto un ruolo impor-

o»e La sinistra op;raia ha vi-

j^paP «^fl&nnvnre i suoi effettivi in 

gi^labbrica e i compagni <come il 

1 iJi operaio Lancia) che sono 

t u r » ' ^ ^ ^ ^ a continuare il lavoro 
swxiostante la crisi della 

jeJe ' Biiiitanza politica e sindacale, si 

ipito che con lo spostamento dei 

j macchinari e dì op«:aì da Torino 

if® J.alla Lancia di Verrone CBiella) 

on^®, y'con il blocco del turn-over, con 

•o- ^ ^ i numsrosi trasferimenti a Mira-

o®P^r.fiori e a Lingotto, con i tantissi-

."ttù licenziamenti per troppa ma-

tonne ^ p^,. ^ e t t a repressione 

! as^^padronale, la Lancia pimtava ad 

ori a ̂ ottenere la riduzione dell'organi-

s t ó ^ c » , a garantirsi più produzione 

a ^ " ^ n lo smantellamanto di vari 

ii K^reparti, la ristrutturazione di of-

rif«p^,ficine mediante l'trtàlizzo di ro-

grati- 'ijot e transfert, ma sapeva an-

uawJfi^^ che attraverso ciò la L a n < ^ . 

;se ' ^ ^ e a n d o divisione e paura afl'in-

ini ® 'temo del movimento con la cas-

erso^^sa integrazione, le sospensioni, 

messa in libertà e la messa 

il disposizione, pimtava ad inde-

fiduc^lire tutto il movimento che si 

i c a t o ^ a creato in anni di lotte all' 

osse ^ t e m o dei grufai omogenei, il 

rratìi^iuo rifiuto ai trasferimenti par-

nità^Piva dalla consapevolezza che es-

ler Vai^»re trasferiti significava una 

«jaio ̂ Vi'^ria per il padrone cba riu-

i t r o l l ' ' a d isolare le avanguardie 

combattive, infatti è proprio 

confai partire dal '73 che i trasferi-

lalla lamenti verso Chivasso e verso al-

•̂ ttìrio/tre sezioni F IAT hanno colpito 

(jistrjprevalenbamente gli operai gio-

ins Questo ha determinato u n 

pai» ^ .̂generale invecchiamento della 

co damasse operaia aUa Lancia di To-ijjvit^no. 

sono aggregati al compagno «Mao» 

per costituire im punto di riferi-

misnto politico alternativo ai ce-

dimenti e alle svendite del con-

siglio di fabbrica e dei partiti 

della sinistra storica. 

H compagno « M a o » pur tro-

vandosi molto spesso non d'accor-

do con le analisi che il grup;^ 

elaborava nel suo interno, non 

ha mai fatto mancans la sua col-

laborazione, fra l'altro riteniamo 

doveroso di farci un'autocritica 

per quanto non comprendevamo 

delle sue posizioni rispetto al sin-

dacato, posizioni che in questi 

giorni stanno dimostrando la loro 

fondatezza aUo stato di ciò chs 

dichiara Lama, e con lui le con-

fedarazioni in merito alla demo-

crazia operaia all'interno del sin-

dacato. 

'In un periodo in cui attraverso 

la complicità degli aK)arati sin-

dacali dei partiti politici targa-

ti compromesso storico, passava 

più forte la ideologia padronale 

su problemi come l'assenteismo, 

mobilità, disaffeziona al lavoro, 

scioperi, crisi e altri problemi. 

Il compagno « Mao » come accen-

navamo nel volantino, aveva sa-

puto contrapporsi a tutto questo 

e pur comprendendo di non es-

sere condiviso da tutti gli operai 

a cui lui intsndeva rivolgersi e 

andando contro quelli che era-

no i cedimenti e i patteggiamen-

ti del CdF e il pompieraggio de-

gli operai del PCI, andò fino in 

fondo pagando con il licenzia-

mento par troppa malattia rien-

trando in fabbrica a seguito di 

una sentenza che fu una tra le 

prime a livello torinese di quel 

periodo a costringere l'azienda 

alla riassunzione. Il suo rientro 

in fabbrica anziché essere senti-

to come una vittoria del movi-

mento operaio Lancia, a causa 

delle falsità messe in giro sia da 

elementi del consiglio di fafate-i-

ca, sia da quelli del PCI e dalla 

direzione, costituì ima patente di 

ambiguità che giocò molto sulla 

credibilità che sino ad ora il 

compagno « Mao » aveva tra gli 

operai. M a questo anchs se lo 

turbava non lo aveva demoraliz-

zato e faceva di tutto per crea-

re un minimo di resistenza ope-

raia spingendo i compagni più 

giovani alla radicalizzazione per 

respingare tutte le manovre di 

pace sociale tendenti a intrappo-. 

lare il movimento di lotta. 

C'è lo ricordiamo come uno di 

noi pronto a prendere un cartel-

lo in mano, una latta, a percorre-

re le officiae per stanare i cru-

miri sempre pronto a distribuire 

volantini a intervenire nei capan-

nelli, nelle assemblee, senza timo-

P3 di attaccare con nome e co-

gnome capi, ruffiani e burocra-

ti. Ce lo ricordiamo anche per 

le sue posizioni contrarie a quel-

le forme di picchetto che il sin-

dacato organizzava per piattafor-

me generiche a livello nazionale. 

Il compagno « M a o » coerente-

mente alla sua posizione di rifiu-

to dei trasferimenti rimase all' 

intemo della fabbrica considera-

to pressnte illegalmente, mancan-

te della cartolina e senza riceve-

re salario, (fatto che per molti 

aspetti era considerato anomalo 

anche da molti compagni). Ciò 

aggravò il suo isolamento da par-

te del e dai compagni della 

sinistra storica, emarginazione che 

la carenza di strumenti di con-

troinformazione dei compagni ri-

voluzionari non seppe ribaltare 

non riuscendo a valorizzare l'an-

tagonismo rivoluzionario espres-

so con questa scelta che risultò 

vincente e costrinse l'azienda a 

cedere. Quando finalmente fu in-

serito in una officina produttiva 

seppe subito capire come osta-

colare il processo di annienta-

mento della combattività operaia 

che veniva portato avanti con il 

taglio dei tempi, la mobilità sel-

vaggia, l'aiamento dei ritmi. 

Iniziò da solo a lottare contro 

l'aumento della produzione sal-

tando qualche vettura, sensibi-

lizzò gli operai sulla questione 

dell'ambiente (fumo e freddo) 

con questa sua pratica rivoluzio-

naria si scontrò nuovamente con 

i dirigenti di officina che voleva-

no allontanarlo dalla catana e 

staccarlo dagli operai. Non smise 

mai di incitare gli operai ad es-

sere attivi mettendoci in guar-

dia contro le illusioni che ci 

creavamo: il lirico di Milano, la 

vittoria in qualche assemblea, 

ecc.; era contentissimo quando 

distribuivamo volantini duri, ma 

ci invitava a superare la fase 

di propaganda e a passare alla 

pratica: organizzando la lotta di 

reparto per qualsiasi problema 

che potesse creare l'antagonismo 

e fosse portatore di miglioramen-

ti alla classe operaia. La matti-

na arrivando in officina ci do-

mandava subito del giornale, di 

come era andata la riunione su 

cosa era successo durante la ma-

nifestazione e si dispiaceva di 

non poter essere sempre pre-

sente a tutte le iniziative che 

cercavamo di portare avanti. A 

causa degli orari impossibili per 

A cura dei collettivo 
operaio della Lancia 

Nelle foto, 
al centro 

blocchi stradali 
dell'ottobre '76 

a Torino 

un pendolare divenuto tale da 

quando, in coerenza con quanto 

diceva sull'agricoltura (a Mira-

fi(HÌ non produciamo macchine, 

ma patate) aveva scelto la cam-

pagna come posto dove abitare. 

Aderiva alle mozioni che presen-

tavamo nelle assemblee pa: con-

trapporsi alla linea sindacale, in-

terveniva non accettando le pro-

vocazioni dei burocrati e qual-

che volta si passava anche alle 

vie di fatto, non rimmciava a 

diiamarci riformisti e ci accusa-

va di essiere vincolati alla logica 

sindacale; ma nonostante nelle 

riunioni non passasse il suo invi-

to a scegliere fuori o dentro il 

sindacato <per noi il problema 

non esiste mentre per il compa-

gno « Mao » bisognava stare com-

pletamente fuori) continuava a 

lavorare con noi. Quando si ren-

deva conto che stavamo passan-

do un periodo di stanca, ci sta-

va più vicino e sapeva darci il 

punto di vista di classe anche 

per problemi personali. Diceva 

che in sala pausa, in bacheca, 

e in tutti gli spazi possibili do-

veva essere presente la nostra 

indicazione, la nostra posizione 

su ciò che accadeva dentro e 

fuori della fabbrica, quindi era 

contento di vedere cartelli, fogli, 

disegni fatti anche in modo i-

ronico o improvvisati. 

Dal settembre '77 fino a feb-

braio '78 allontanato dal suo po-

sto di lavoro e costretto dai di-

rigenti di officina a stare a di-

sposizione perché loro preferiva-

no così pur di non tenerlo in 

mezzo agli oparai di linea per 

cercare di stroncare la sua in-

fluenza, il suo riuscire a coinvol-

gere gli altri alle lotte e ai pro-

blemi da risolvere passava il tem-

po girando per le officina, sfrut-

tando la sua libertà di movimento 

per raggiungere tutti gli operai 

e dialogare con loro. Ha rifiuta-

to qualsiasi altra soluzione per-

ché non voleva essere allontana-

to dall'officina. 

Fu accompagnato due volte ne-

gli uffici con compito di fatto-

rino e per due volte gli arrivò 

una multa per abbandono del 

posto. Ci stava mezza giornata e 

poi ritornava in officina dicen-

do che in quei posti vivevano dei 

rimbcimbiti morti viventi. Lui si 

trovava bene laddove si può e-

sprimere la rabbia e la gioia 

in modo libero non ovattato come 

in ufficio. Portava avanti la sua 

lotta quotidiana contro i capi ma 

doveva fare i conti anche con 

la non comprensione di tanti o-

perai che non capivano la for-

za della sua azione e continua-

mente lo indicavano come imo 

che non aveva voglia di lavo-

rare; questa battaglia era dura 

da vincere e i delegati contri-

buivano a renderla perdente ma 

ormai il compagno < Mao > non 

se ne preocct?)ava eccessivamen-

te. Si entusiasmava per avveni-

menti come Bologna a cui ha 

partecipato e di cui era porta-

tore in fabbrica deUe contraddi-

rioni e delle novità; è venuto 

a Roma il 2 dicembre 1977 riu-

scendo a sconfiggere la repres-

sione sindacale del Consiglio di 

fabbrica; non considerando la 

manifestazione come una tappa 

importante per gli operai (per 

gli obiettivi per cui si era an-

dati a Roma), ma entusiastico 

dell'assemblea aU'iiniversità di 

Etoma a cui abbiamo partecipato. 

Con il compagno « Mao » di-

scutevamo spesso della necessi-

tà dell'informazione e del lavoro 

di propaganda dell'essere pre-

sente come un punto di riferi-

mento in un momento in cui c'è 

la completa latitanza da parte 

di chi si arroga il diritto di rap-

presentare la classe operaia. E-

ra sempre pronto a metterci in 

guardia sui « guasti della dios-

sina dei padroni e dei revisio-

nisti ». 

In fabbrica non smetteva mai 

di discutere ctm i compagni di 

base del PCI e utilizzava l'ar-

ma deUa provocazione dialetti-

ca per far scoppiare le contrad-

dizioni interne agli operai che 

« comunque vada » continuavano 

ad avere fiducia nella direzione 

del partito. Contribuiva alla ste-

sura di volantini, esprimeva si-

no in fondo il punto di vista 

proletario rimproverandoci di 

non essere incisivi e di adope-

rare termini troppo « politici ». 

Ci aiutava ad essere più mate-

rialisti e a fare degli esempi 

che rendessero visivo quello che 

cercavamo di denunciare. «Mao» 

era abilissimo in questo, tutto 

era naturale, i suoi interventi 

sulla natura del «pollo /gonfia-

to » che mangiamo, del vino so-

fisticato che bevono i proletari; 

quando si doveva intervenire per 

rifiutare la logica dei sacrifici; 

rimangono come l'indicazione più 

lucida e proletaria per tutti noi 

che vogliamo continuare nel suo 

esempio il lavoro all'interno del-

la fabbrica. 

I compagni del griq^o operaio 

Lancia di Torino 

E' aperta una 
sottoscrizione 
per la famiglia del 
compagno Todisco 
(moglie e due figli 
in tenera età). 
I compagni possono 
inviare i soldi 
direttamente 
al giornale. Gli 
operai della Lancia 
aprono la 
sottoscrizione con 
550 mila lire 
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O MILANO 
Martedì alle ore il5 in sede centro, attivo degli sfcutìenti me^ . Odg: la situaziane politioa e le imziatì-ve da prendere tra gli stadenti contro le nuove ma-novre del minista-o della pubblica Istruzione. 

Martedì alle ore 18 in sede centro rinniMie degli operai di LC. Odg: seminario sul giramale. 
Martedì alle ore 18 in Statale assemblea cittadina die movimento femminista milanese per aprire un ccm-fronto sulla pratica femminista di quest'ultimo perio-do, invitiamo ie compagne a ipartecipare. Coordina-mento Femnàniista Statele riunitosi giovedì 6. 
Mercoledì alle ore 21 al centro soaale. S. Marta riunione di tutti i compagni dei centri sociali, dei circoli giovandM, dei colettivi delle scuole per onganiz-zare su convegno, CirconvaHamone piazza Mercanti. 
Martedì 11 alle ore 19, si riunisce la redazione cul-tura dd Metropoli in sede centro. 
Martedì alle ore 18,30 ai centro sociale «Luni^a-na » riimione dei compagni di sLC di quelk zona. Odg: seminanio sul giornale. 
Mercdled ìaHe ore 15 in sede centro riunione dei compagni delle zone: Lambrate-Ortica-Città Studi. 
Chi SCHIO quegli insegnanti del coordinamento pre-cari della scuola eìementare. Dove si riunite e quMido? Fatecelo sapere attraverso il giamaile, tel. 65.95.423'. 

Coordinamento Qaarto Oggiaro Martedì alle ore 15, in via Tadani 12, coordina-mento scuole professionaM. 

I compagni di Milano stanno organizzando un viag-gio per le manifestazioni del 1° maggio a Barcellona. La paxienza per il giorno 27 aprile e 0 ritorno il 2 maggio. Il viaggio in aereo da Milano di andate e ri-tomo più albergo e prima colazione ccsta dntomo alle 150.000 lire i posti disponibii sono 50 al più presto (entro pochi giorni) dobbiamo coiKegnare all'agenzia viaggi l'elenco dei partecipanti e i soldi. Tutti i com-pagni che intendono .partecipare al viaggio devono in-viare al più presto un accanto di L. 100 mila con vaglia t e l e g r a f i a Giovanni Leo Guemero presso Lot-ta Continua, via Carlo de Cristoforis 5 - MCano. Per informazioni telefonare in sede a Milano 02/65.95.423 <^pure 02/65.95.127 chiedendo di 'Leo o di Carmine, op-pure telefonare di notte al 02/42.60.27. 

O LIMBIATE (MI) 
Mercoledì alle ore 21 riimione dei compagni di LC 

in sede, wa Curiel 21. Odg: seminario sul giornale. 

O AI COMPAGNI CONTRO LE GERAR-CfflE MILITARI 
Si prega chixmque abbia notìzie documentate, fino ad oggi, di mcidenti mortali e non deil'esercato con-tro ciwUe di inviarle a: Gabriel i c/o Lega Socialista per il disarmo, corso Porta Vigentdna 15-A. 

O CATANIA 
Giovedì 13 alle ore 19,30 alla casa deUo studente, via Oberdan, c<Hitinua la riunione per la costituzione di «na radio democratica alternativa aderente alla FiRED. Tutti i compagni interessati, anche deUa pro-vincia, sono invitati a partecipare. 

O CASERTA 
Venerdì 14 a l e ore 16,30 al liceo scientifico as-semblea dei COTnpa'gni di LC. Odg: 1) vuoto dell'infor-mazione nella creazione del consenso al nuove regime DC^CI; 2) lotte per l'organizzazaone dell'opposizione sodale. Verrà proiettato il film « Filmando in città ». 

O TORINO 
•Martedì alle ore 15.riunione del cooidirbamento stu-dentesse a Palazzo Nuovo. (Mercoledì alle ore 21 presso il colettìvo giuridico a S. Donato, via Miglietti 24, è convocata una riimione di tutte le compagne del boUettóno, del quoddiano^donna di quelle interessate alla pagine drane su LC per di-scutere del tipo di informaziane che vogliano ricevere e di quali stomenti sono più utili per questo. 
Giovedì alle ore 21 coordinamento dei coMettdvi e consultori in via Lessona. Mercoledì 12 aMe ore 15 nella sede di LC riunione redazionale per le prime quattro pagine locali. I com-pagni interessati possono intervenire. Martedì 11 alle ore 16 a Palazzo Nuovo assemblea cittadina contro la svolta autoritaria del governo An-dreotti andie nell'ambito umversitario. 

O MESTRE 
Martedì alle ore .17,30 aM'ITIS Pacinotti incontro operai-studenti, indetto dal coordinam«ito operaio di Porto Marniera e dal collettivo Pacinotti. 

Sulla manifestazione delle donne sabato a Roma 

Non è lo striscione di testa 
che qualifica un corteo 

Il modo con cui gli or-gani d'informazione hanno trattato la manifestazi«ie femminista di sabato a Roma è sicuramente e-semplare del potere di stravolgimento della real-tà che hanno i mass-me-dia. Alcuni giornaK Fhan-no semplicemente ignora-ta, (eppure era una «no-tizia » U fatto che miglia-ia e migliaia di donne riempissero le strade di Roma il giamo dopo uno stato di assedio senza pre-cedenti, e su contenuti che pur nella contraddizione, avevano un chiaro signi-ficato politico...). Così « n Corriere della Sera » si è limitato a dare una picco-la notizia nelle pagine in-terne in cui, a testimo-nianza del livello di super-ficialità e disinformazione, si arriva ad affermare che in questi giorni è in corso « ài Senato » il di-battito sulla legge par l'a-borto i(Signori, No, siamo ancora alla Camera!) do-po di che, naturalmente, con la s t ^ s a disinforma-zione e superficialità, nel trafiletto si afferma che il corteo era diviso d n due raggruppamenti, uno che fa capo all'UDI '(dissocia-tasi dalla manifestazione) e l'altro guidato daU'MLD e dai collettivi femmini-sti». Aggiunge poi, molti-plicando le falsità, che dietro lo striscione in cui era scritto « Aborto libero, gratuito e assistito», «si sono raggruppate le ade-renti ai collettivi cittadi-ni che rivendicano una completa autonomia del movimento femminista da qualsiasi partito ». Non molto diversa è la crona-ca riportata da Miriam iMafai su «La Repubblica» che tiene a caratterizzare il corteo con gli slogans 

delle autonome. « L'Unità », d ie mette in seconda pagina la manife-stazione deU'UiDI a Bolo-gna e ignora la contempo-ranea manifestazione fem-minista, relega la notizia del corteo romano nelle cronache locali, con un ar-tìcolo disfattista suUa ma-nifestazione, troppo sco-pertamente deluso del fat-to che nessuno spezzone del corteo si sia pronun-ciato a favore della legge. Particolarmente pesante il sommario: «Una giorna-ta di lotta basata su una falsa unità ». 
Su « Il Manifesto » si sposa esplicitamente la tesi della strumentalizza-zione del MLD e si insi-ste sul fatto oh.3 «le don-ne sono pronte a lottare per difendere l'aborto da-gli accordi a basso livel-lo». Su « Paese Sera », sempre , molto attento alle scadenzi3 femministe, l'ar-ticolo è piccolo, a pagina 6 e ricalca la comoda ver-sione di un corteo diviso tra MLD e femministe cbe vogliono «una legge» «che dia aUa donna la libertà di abortire, senza ulterio-ri patteggiamenti tra i partiti ». 
« Il Messaggero » utiliz-za allegramente la con-traddizione nata tra le compagne per la testa del corteo per parlare di «bre-ve pugilato (questa sì<Ae è una notizia ghiotta: an-che le femministe si pic-chiano!) e riconosce che c'era un « accordo di fon-do fra le donne dei cosid-detti Collettivi femmini-sti... nel rifiutare la legge attualmente in discussione alle Camere ». 
Roma, 10 — Non siamo tra coloro che, per difen-dere il nostro corteo dal-

le calunnie della stampa 
borghese, ne esaltiamo a-
criticamente la bellezza. 
Anche noi siamo state 
insoddisfatte della manife-
stazione di sabato a Ro-
ma. ci siamo state a di-
sagio, soprattutto dopo a-
ver assistito agli scazzi 
per la testa del corteo, 
che speravamo fossero so-
lo ricordi di un passato 
non abbastanza lontano. 
Ci illudevamo forse che 
fosse chiaro a tutte che 
ciò che qualifica un cor-
teo femminista non è V 
etichetta iniziale data da 
uno striscione più o me-
no corretto, ma i contenu-
ti, la pratica che ogni com-
pagina individualmente e 
tutte insieme, unite dalla 
comune condizione di don-
na. portiamo in piazza. 
Così ci è sembrato grot-
tesco che le compagne del 
coordinamento dei consul-
tori, rivendicando la le' 
gittimità di una assem-
blea— in verità non mol-
to rappresentativa — te-
nutasi al Governo Vecchio 
venerdì sera, volessero im-
porre il loro striscione al-
la testa del corteo f« abor-
to, libero, gratuito e as-
sistito t^) e che ci siano 
riuscite battendo in corsa 
altre donne, altrettanto ac-
canite che volevano aprire 
il corteo con lo striscione 
contro la legge truffa sul-
l'aborto « per la depenaliz-
zazione ». Noi. che pure 
non abbiami mai taciuto 
di essere apertamente con-
trarie alla legge attual-
mente in discussione al 
Parlamento. che nega 
qualsiasi autodetermina-
zione alla donna, e favo-
revoli invece al referen-
dum piuttosto che questa 
legge, ci siamo sentite e-
stranee alla logica di 
schieramento che caratte-

rizzava le donne'che con-
tendevano per la testa del 
corteo. Abbiamo capito, 
come ci pare gran parte 
del movimento, che i pro-
blemi sorti intomo alla 
legge sull'aborto sono tan-
ti e complessi e che le di-
versità tra noi non si pos-
sono esorcizzare. Così sap-
piamo che molte compa-
gne dei consultori che ri-
vendicano la necessità di 
una legge, partono da una 
pratica che le ha messe 
in rapporto drammatico 
con i bisogni di migliaia 
di donne, e d'altra parte, 
pur rimanendo convinte 
della necessità di rompe-
re ogni rapporto di com-
plicità con lo sporco gio-
co che si svolge in Parla-
mento intomo a questa 
legge, non accettiamo di 
essere imprigionate in una 
visione « referendaria » 
del mondo. D'altronde i 
giochi di schieramento tra 
le donne hanno poca vita: 
alla fine dietro i cordom 
delle compagne dei consul-
tori c'erano giovanissime 
dell'autonomia, che rite-
nendo l'aborto un tema 
troppo poco politico, pen-
savano di qualificare il 
corteo con gli slogans sul-
l'evasione « dall'Asinara 
all'Ucciardone », così co-
me ce n'erano altre, e 
delle componenti piii di-
verse, dietro lo striscione 
della depenalizzazione. Re-
sta il dato, non certo se-
condario, di migliaia di 
donne che hanno voluto 
scendere in piazza per aj-
fermare di essere l'unico 
soggetto che ha diritto di 
parola sull'aborto, e «no 
sostanziale unità nel rifiu-
to dei compromessi parìa-
mentari sul corpo delle 
donne. 

La redazione donne 

Criticlie e riflessioni dell'MLD sulla manifestazione di sabato 

L'8 aprile a Bologna 
Non siamo stupite del fatto che tutti i giornali, ivi compresi quelli di o-pinione progressista, tipo « La Repubblica », insista-no nel presentare il mo-vimento femminista solo come spaccato, diviso, con-fuso, in un m<Mnento in cui, se crisi c'è al suo in-temo, è anche una crisi di crescita e questo è 1' asiJetto che non viene mai preso in considerazione. L' autocritica, la riflessione, l'interrogarsi su « cos'è » (se c'è) un'identità collet-tiva, gli scazzi che sono al nostro interno veng<xio usati per poterci classifi-- care in correnti definite, secondo la solita logica delle etichette. Questa lo-gica noi la rifiutiamo ed è per questo che teniamo a smentire giornali come il « Carlino » che hanno passato la notizia della manifestaziorfò di Bologna deU'8 aprile come organiz-zata daU'MLD ir federato al Partito Radicale». 

Noi ci sentiamo parte del movimento femmini-sta, non siamo le donne radicali e questo equivo-co è perpetuato per ma-lafede e ignoranza rispet-to ai documenti usciti da-gli ultimi congressi M T j D . 
Ma la cosa più impor-tante è che nessun coUet-tivo ha preso su di sé 1' organizzazione della mani-festazione,, cbe è stata pre-parata in due giorni con riunioni tra i vari coUet-tivi. In corteo eravamo in tante, circa duemila, e per dimostrare la nostra fOTza e la nostra raWjia non abbiamo avuto biso-gno di organizzare pull-man da tutta la regione per popolare una piazza 'Maggiore dove mischiate alla manifestazione dell' u d ì , in sostegno di quel-la che non è ima buona legge, c'erano comunque troppe presenze maschili. (E riguardo all'efficacia di ima « buona legge » non dobbiamo dimenticare l'e-

sperienza francese, dove la legge ostacola ancora notevolmente la possibili-tà di abortire di molte donne che non rientrano nella casistica prevista). 
Non accettare la « buo-na legge » e proporre il referendum come strumen-to istituzionale, certo, e quindi masdiile, ma in questo momento utile ai nostri scopi, non cancella la consapevolezza di un'e-ventuale vuoto legislativo sull'aborto, che una volta depenalizzato dovrebbe es-sere « garantito » e non 4T'egolamentato» dalla leg-le, e daUe difficoltà per ottenere questo e per lot-tare contro la obiezione di coscienza dei medici. Ma in questa scelta sta anche la difesa del self-help come momento fonda-mentale in cui le donne cominciano veramente ad autogestirsi la salute e U corpo, appropriandosi di qu^gU strumenti « tecnici » il maggior numero possi-

bile di donne, posscmo da; 
re un notevole potere ài 
contrattazione. Durante la manifestazio-ne ci sono state contrappo-sizione netta e tensiocK con una parte molto ^ gua del movimento che !» proposto la violaiza i ^ ' minista fisica contro sterno e verbale contro le compagne che non con; dividevano il momento. Obiettivo, i modi. E sta non vuole essere ^ affermazione moraUst»» di divisione tra buone cattive, né una pr*^®®^ ne generica di non yiol^ za, ma crediamo sia i® 
portante non n a s c o n d e r e 
die su questo arganeDw siamo divise e che non stato un confronto ma ^ scontro su modi di a ^ ^ estremamente diversi. -s a r d : ^ bello t en ta re^ 
non lasciarci imporre le scadenze in cui t r o ^ ci e, coi nostri tempi, ci scere ancora. MLD - Bologn» 
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Con la furbìzia; 
solo 
brevissime e 
sterili vittorie 
A proposito della manifestazione a 
Roma sull'aborto 

Carissime, leggendo il vostro articolo sulla ma-nifestazione, nella crona-ca romana di domenica, mi rendo conto di quan-to sia importante fare im lavoro come il vostro, in gruppo, e quello che è più importante, in un gruppo che raccoglie al suo interno, diverse ve-dute. 
Mi avete aiutata a fa-re chiarezza sulla mani-festazione che altrimen-ti mi sarebbe mancata; ed è un gran dolore sen-tire la certezza che la lotta (al quale ho preso parte attivissima) per 1' apertura del corteo da parte del coordinamento dei consultori oltre ad essere intema ad una lo-gica maschile, abbia comportato una sfasatura un abbassamento, o co-munque uno snaturamen-to della volontà di e-spressione del movimen-to nel suo insieme. 
Con questo come pre-messa voglio dissentire fortemente da altri pun-ti rilevati nel vostro ar-ticolo, perché mi preme moltissimo arrivare ad individuare le cause di comportamenti come quel-li di ieri. 
Prima di tutto, avete individuato come radice delle nostre divergenze il «non confronto» f r a chi faceva la pratica del self-help o il nucleo c u -rativo dell'aborto (due cose ben distinte) e il resto del movimento che portava avanti altre ela-borazioni. Io invece vedo questo « non confronto » conseguente a quello che . 10 individuo come radi-ce delle nostre divergen-ze: la totale mnacanza ci strutture che ci avreb-^ 0 ' permesso una co-municazione e trasmis-sione nel tempo del pa-t ^ o n i o che abbiamo, e che prende fra altre, le forme di elaborazioni teo-nche, un naetodo di ana-e compOTtamenti ti-picamente nostri. 
Mi avete detto un gior-no. «è colpa vostra del-« storiche" se le as-semblee al Governo Vec-chio non si svolgono in maniera femminista». Io Vi rispondo che mi sem-ora ovvio che il proble-ma non può essere po-sto nei termini della pre-senza 0 meno di certe persone, in certi luoghi ® maniera quasi perma-nete. (Questo sì che sa-^bbe intemo ad una lo-maschile.) La ra-"ce deUe nostre diver-genze di ieri, è, invece, a mio avviso da ricer-nelle conseguenze „ ' nostro rifiuto di or-eanezazione, di leaders 

e di delega. Dico «nelle conseguen-ze di » perché tuttora non nutro nessun dubbio sul-la validità di questo ri-fiuto, che ci ha imposto come scopo elaborazioni rigorosamente collettive, e lo sviluppo di una gran-dissima intelligenza col-lettiva. 
Ma mi sembra che nel-l'assenza di organizzazio-ne e delega ci siano ri-masti in mano solo e so-prattutto quel nostro me-todo di analisi che è an-che di costante verifica e che più facilmente si trasmette in piccoli grup-pi, o, quando va bene, in coUettiw — aggrega-zioni aUe quali arrivano molte donne nuove al movimento. Restiamo pe-rò assolutamente prive di strumenti che ci garan-tiscano una nostra memo-ria collettiva del passa-to, una socializzazione a livello di movimento del-le nostre elaborazioni, e di tutto quello che di nuovo portano le donne appena arrivate, con sul-la pelle una realtà vis-

suta diversa da quella di uno, due, tre, quattro, dieci anni fa. 
Sembrava a molte chia-ro che uno strumento mi-nimo sarebbe potuto es-sere un luogo fisico — punto di incontro, sede di varie attività e ricer-ca, luogo di confronto e di scontro, se in più a-vesse avuto qualche mi-nimo strumento aperto verso l'esterno, e cioè verso quelle donne che a-vendo già fatto enormi battaglie a casa loro ar-rivavano a decidere di andare a confrontarsi col-lettivamente con le altre donne, cioè le nuove. Vi devo ricordare che il mo-vimento non ha occupato alcuno luogo fisico, e questo perché molti col-lettivi decentrati temeva-no l'egemonia dei collet-tivi del" centro, e più precisamente, si è sem-pre avuto un grande di-sagio dinanzi la prospet-tiva di un luogo di de-cisione. 
Si sono comunque fatti tentativi in questo sen-so — per esempio i lo-

cali di via Capo d'Afri-ca, creati volontaristica-mente da certe compagne che sentivano « per il movimento» l'esigenza di una tale struttura. Ma. abbiamo imparato: ad un movimento non si pos-sono fare regali, o le cose le conquista da sé o non sono cose sue. Quindi, il locale era mal curato, poco abitato e tutti gli oneri della ge-stione erano delegati alla responsabilità di poche compagne. 
Ma queste compagne non hanno mai scambia-to le assemblee di Capo d'Africa per assemblee di movimento — si sono in-terrogate sul significato della poca presenza — ri-nunciando alla fine ai lo-cali e soprattutto, han-no sempre usato la più grande cautela e corret-tezza nel firmare qual-siasi cosa uscisse da là. 
Questo nù porta al se-condo punto di forte dis-senso col vostro artico-lo. Premetto che non e-ro presente all'assemblea di sabato scorso, ma a 

queUa di mercoledì sì, e non era secondo me as-solutamente r« assemblea del movimento ». Questo, a mio avviso, non per-ché era manipolata e più o meno strumentalizzata — ma molto più sempli-cemente perché attual-mente nella storia del movimento femminista, un semplice luogo fisico non può dare legittimità ad un'assemblea. Il mo-vimento, non avendo an-cora creato collettiva-mente i suoi strumenti di coordinamento e organiz-zazione, tanto meno aven-do occupato un luogo, si trova dislocato e decen-trato, e la sua voce e la sua realtà si avver-tono in moltissime sedi diverse tra loro. Essendo questa la situazione rea-le ed avendo tra l'altro vìa del Governo Vecchio una sua storia particola-re, ci vorrebbe la più grande attenzione alla correttezza, usando la massima cautela, prima di osare firmare «movi-mento femminista » qual-siasi testo — non parlia-

La Luna consiglia: siate 
generosi. 11 aprile 1972 La Luna consiglia: siate 

generosi. 

6 anni 
11 aprile 1978 

Sede di BOLOGNA Compagni ferroviari 10.000, Ti-ziana 2.500, Collettivo politico giu-ridico 100.000. Sede di REGGIO EMILIA 
Willer e Sonia 5.000, compa-gni di Canossa lO.OOO, Emilia 5 mila, Giovanna 5.000, Elio IO mila, Fausto 10.000, Marco B. 10 mila. Angelo 5.000, Bastiano 5 mila, Alfredo 1.000, Sergio 5.000, Cristina 5.000, Teresa 5.000, Luisa 4.000. 

Sede di PESCARA Ricavato vendita giornale edi-zione ^Jeciale 7.000, Edvige 5 

mila. 
Contributi individuali : 

Marina - Roma 10.000, Cristrina - Roma 5.000, Walter A. - Lucca lO.OOO, compagni di Roma, per avere più estremismo e l'Avventu-rista pure il giovedì 25.000, Fran-cesco - Lecce 2.000, Ivana e En-rico - Milano 3.500. un compagno 

(recente) di 20 anni 2.000, Fran-co di ForU 10.000, Serena - CoU^ gnola 2.000, Idiiio A. - Massa 2 mila, qualcuno di Figline Valdar-no 10.000. 
Totale 291.000 
Totale precedente 2.269.750 
Totale complessivo 2.560.750 

LOTT 
CON 

mo poi di volantini o co-
municati stampa. 

Perché, compagne, in mancanza di questa cau-tela c'è la puzza e la paura della strumentaliz-zazione; si subisce subito la tentazione di proteg-gere lo spazio di quella elaborazione e di quelle voci delle quali tu sei a conoscenza; nel mio caso specifico tutte quel-le compagne, moltissime, che sentita l'assemblea di mercoledì, letto il co-municato pronunciato in nome di noi tutte alla conferenza stampa dell' UDÌ, hanno detto « que-sta volta io in piazza non ci vado ». Da lì è breve il passo che ti fa valutare che essere in piazza in poche sarebbe gravissimo — viene quin-di sentita l'urgenza di dare subito spazio a vo-ci che tu riconosci della maggior parte del niovi-mento, non più rappresen-tate. Aggiungiamo poi i tanti (e costosi) manife-sti che abbiamo visto tappezzare Roma, sempre in nome di noi tutte, e si ha quello che ci vuo-le per provocare i com-portamenti di ieri in piaz za. C'è un ulteriore con-siderazione che mi preme molto fare insieme a voi; 
10 mi chiedo a che pos-sono mai servire la fur-bizia, la sveltezza, la strumentalizzazione, se non per darsi brevissime e sterili «vittorie» dato che il movimento nel suo insieme non matura nien-te. Se non fosse per la grande leggerezza politi-ca verso il movimento di-mostrata in questa setti-mana, si sarebbe potute essere molto più del dop-pio, moltissime in piazza ieri. Ci sarebbero voluti un altro metodo ed un' altra attenzione, non ci sono stati. Allora è forse legittimo che io mi chie-da se c'è qualcuna f ra di noi che crede seria-mente che quella donna, che ha provocato così violente rotture con i suoi schemi privati da portarla fuori casa in contatto collettivo con le altre come soggetto poli-tico in prima persona e in massa, accetti che un' altra decida per lei, «per 
11 suo bene», « perché ne sa di più». In altre pa-role, è accettabile che il movimento femminista abbia una sua avai^uar-dia cosciente. Perché è questo che ho sentito ri-vendicare letteralmente da una compagna all'as-semblea del Governo Vec-chio mercoledì. E per la prima volta, f ra donne, non mi sono più sentita garantita. Hope Botti 
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Due iniziative su agricoltura 
e alimentazione 

Una cooperativa di consumo e un bollettino quasi mensile di coordinamento agricolo-alimentare 

ri t ! > 

? » iJi 

Siamo un gruppo di com-
pagni di Pavia, studenti, 
ex operai autolicenziati, 
disoccupati: abbiamo fon-
dato una co(^rat iva di 
consiuno per fare un di-
scorso sull'alimentazione. 
A Pavia c'è una grossa 
concentrazione di studen-
ti universitari (circa 15.000 
in gran parte pendolari, 
fuori sede ed anche stra-
nieri) che f iniscono per 
andare ad avvelenarsi nel-
le msnse universitarie non 
avendo assolutamente un' 
alternativa. La cooperati-
va è nata per rispondere 
a queste esigenze oltre 
die all'interesse persona-
le di chi l'ha fatta. Deci-
dere consapevolmente cioè 
che si vuole m a g i a r e è 
una scelta liberatoria, ser-
ve per conoscere il pro-
prio corpo e la propria 
mente, ci siamo indirizza-
ti da subito verso un'ali-
mentazdone naturale, citìè 
basata su cibi sicuramen-
te non adulterati ed inte-
grali. Quegli stessi cibi 
insomma, che in negozi 
sofisticati vengono vendu-
ti a prezzi proibitivi. '1 di-
scorso sulla qualità va 
fatto di pari passo al di-
scorso sui prezzi. L'unico 
modo per ottenere cito] 
naturali a un giusto prez-
zo e rivolgersi direttamene 
1>2 ai produttori, tramite 
le conoscenze dei soci del-
la coop. si tratta di ce-
reali, come rfeo. grano, 
marmellate. Tutte te de-
cisioni sulla gestione e sul-
la programmazione delle 
vendite vengono prese in 
assemblea, pe- vanificare 
•il più possibile il peso bu-
rocratico degli organi «sta-
tutari » di gestione. H con-
trollo sulla qualità dei ci-
bi è per < -a basato sui 
rapporti di «-onosoenza con 
i produttori, st^rattutto 
compagni di co(q)eTative o 
comuni agricole. Per su-
perare i limiti di questo 
modo di procedere da mol-
to tempo stiamo cercando 
di portare avanti un di-
scorso sul marchio di qua-
lità: attraverso la centra-
m e delle analisi di labo-

ratorio dei prodotti, si do-
vrebbe arrivare a garan-
tire con sicurezza la qua-
lità di un dato cibo, 
lizzazione delle informazio-

Per motivi organizzativi 
ancora non siamo riusciti 
a costituire un centro per 
questo controllo, anche se 
stiamo sviluppando nume-
rosi contatti con altre 
coop. su questo proble-
ma. Un altro settore del-
la nostra attività è la con-
troinformazione attraver-
so inchieste, sulle truffe 
e le contraffazioni alimen-
tari: un buon risultato ha 
dato l'inchiesta svolta sul 
riso, anche perché final-
mente siamo riusciti a co-
involgere diverse compo-
nenti sociali. Infatti nella 
fase dell'inchiesta, che ri-
guarda la lavorazione del 
riso, sono intervenuti i sin-
dacati alimentaristi trami-
te i consigli di fabbrica 
delle varie aziende pro-
duttrici. Molto importan-
te la partecipazione degli 
studenti dell'istituto di bio-
chimica che sono riusciti 
a farsi riconoscere lo stu-
dio sul valore nutritivo del 
riso come corso di esame. 
Di più, l'università ha da-
to alla coop. un locale de-
stinato a punto di vendita 
e di ristoro (sala da thè) 
per gli studenti ma anche 
come punto di ritrovo e 
per attività culturali, e si 
spera, attività di artigia-
nato. 

La cooperativa 
di consumo 

Anglo 
delia Bocca 

Un discorso solo sull'a-
lim^sntazione, quando i bi-
sogni dei giovani sono 
molto più vasti, è indub-
biamente trc^po limitato, 
anche se ha mostrato che 
è possibile soddisfare un 
bisogno primario pur rom-
pendo col mercato borghe-
se, abbiamo scelto di la-
vorare con altri al pro-
getto di costituzione di un 
centro sociale. Dopo un 

anno di vere e proprie 
•trattative col comune <un' 
altalena tra burocrazia e 
promesse pre-elettorali) e 
varie polemiche coi com-
pagni sul rapporto colle 
istituzioni, finamente sono 
stati dati i locali dell'ex 
ECA, che comprend<Kio 
ampi saloni e una cucina 
funzionante. iNbn abbiamo 
intenzione, però di crea-
re una nuova mensa che 
avrebbe gli stessi proble-
mi di sovraffollamento del-
le mense universitarie; al 
contrario, vogliamo porta-
re avanti un discorso sul 
modo di mangiare e come 
ppsparare cibi sani ed e-
conomid, anche con una 
rassegna di cucina popola-
re e momenti di studio-
controinformazione. L'o-
biettivo è rendere critici 
e autosufficienti gli attua-
li utenti delle mense uni-
versitarie per arrivare an-
che a poter avere una for-
za di pressione sulla ge-
stione delle mense. C'è da 
dire a questo punto che il 
lavoro, che abbiamo impo-
stato anche per vivere, ci 
ha dato da vivere molto 
precariamente, viste le po-
lemiche i(vedi il periodico 
Pavia^kmtro) invitiamo i 
compagni di Pavia ad in-
tervenire. 

Più in là dell' 
alimentazione 
A Bologna, in settembre, 

eravamo tanti compagni 
provenienti da diverse re-
gioni, che si erano ritro-
vati al convegno, non so-
lo per tirare le somme del 
movimento del 77, ma so-
prattutto per discutere di 
cosa fare in futuro. Tutti 
quelli che si sono trovati 
nella commissione alimen-
tazione partivano dall'idea 
che era giunto il momen-
to di dare una forma con-
creta ai desideri, più o 
meno latenti di «alterna-
tiva >. Alcuni avevano in 
piedi situazioni di occu-
pazione di terre o co-
munique di lavoro in cam-
pagna, altri si occupava-

no di coop, di consumo, in 
forme anche molto diver-
se; qualcuno stava appro-
fondendo il discorso sulle 
medicine alternative: mol-
ti non avevano ancora co-
minciato a lavorare su 
questi argomenti, ma vole-
vano farlo; per tutti il 
maggiore ostacolo era la 
dispersione delle informa-
zioni e delle esperienze. 

Per rimuovere questo o-
stacolo e poter iniziare a 
lavorare collettivamente e-
liminando l'isolamento, ci 
siamo organizzati per cre-
are un coordinamento na-
zionale; il primo passo 
è stato quello di raccoglie-
re indirizzi di persone e 
situazioni, poi alcuni com-
pagni di Milano e di Pa-
via si sono proposti di 
preparare un bollettino 
mensile che riportasse e-
sperienzs, indicazioni ed 
indirizzi. Dopo qualche 
mese di alterne vicende 
(mica facile fare un coor-
dinamento nazionale) è u-
scito AAM '(bollettino di 
coop. agricoltura, alimen-
tazione, misdicina) distri-
buito nelle librerie e in 
parte per posta per rag-
giungere i compagni spar-
si in campagna. L'inten-
zione è di dargli una sca-
deraza mensile e spazio 
anche all'artigianato. 

Vogliamo parlare di a-
gricoltura biologica e bio-
dinamica di alimentazione 
naturale e integrale, di 
medicina diversa (Omeo-
patia, Erboristeria, ecc) 
cerchiamo di costruire ca-
nali « nostri » tra la pro-
duzione e la vendita. Or-
ganizzarci a livello nazio-
nale può servire a rende-
re davvero « di massa » 
il movimento per la riap-
propriazione del lavoro: 
per questo pr(^oniamo nn' 
assemblea da tenersi al 
più presto per la zona 
Lombardia-Piemonte, come 
si era dìscnsso già al con-
vegno sull'arte di arran-
giarsi, e di sviluppare al 

massimo la possibilità di 
incontri e circolazione di 
esperienze. Invitiamo i 
compagni a scriverci o 
farsi vivi alla redazione 
di AAM corso Vittorio 
Francione, via Castelfidar-
do 6. Tel. 637485 Milano. 

Il quasi-mensile 
alternativo 

Un incontro importante 
questa sera a Gubbio alle 
17, fra i compagni della-
cooperativa « L'aratro » 
che hanno occupato le ter-
re e i partiti, le organiz-
zazioni sindacali e l'Ente 
di sviluppo. Mercoledì 
scorso le « istituzioni » a-
vevano indetto una con-
ferenza che alla sostanza 
si proponeva di far schie-
rare la popolazione contro 
i compagni e quindi dare 
via libera allo sgombero 
delle terre magari con 1' 
intervento della polizia. 
Per poter far questo si e-
rano anche usati gli argo-
menti più qualunquisti )im 
dirigente della Lega dei 
disoccupati di Perugia ha 
più o meno sostenuto lo 
slogan «L'Umbria agli um-
bri »). Gli argomenti che 
soprattutto il PCI e l'En-
te di Sviluppo, attraverso 
il suo presidente l'on. Ma-
schiella del Partito Comu-
nista, sostenevano era 1' 
inattendibilità dei proget-
ti dei compagni dal punto 
di vista agricolo. Sostene-
vano infatti che l'unico 
progetto valido fosse quel-
lo elaborato dall'Ente; 
progetto oltremodo ambi-
zioso che comporta alti fi-
nanziamenti con pochissi-
ma occupazione perché ba-
sati sull'allevamento esten-
sivo e sull'ingrassamento 
artificiale dell'agnello. 

•La coirferenza si è pe-
rò trasformata, per l'inter-
vento dei compagni della 
cooperativa « L'aratro » e 
la « Raccolta » in una as-
semblea in cui è emersa 

la sostanza del discorso 
del PCI, il fatto di rifiu-
tare e di opporsi ad inizia-
tive dei giovani nelle cam-
p a l e . ' compagni che oc-
cupano le terre rappresen-
tano quindi un ostacolo 
per una amministrazione 
che paria di occupaziM» 
igiovaiiile a livello simboli-
co. A questa assemblea si 
è potuto misurare anche 
il consenso che l'iniziativa 
ha fra la popolazione di 
Gubbio, consenso detenni; 
nato anche dal lavoro di 
propaganda fatto dai com-
pagni. 

A fianco dei compagni 
si è schierato anche il 
PSI e la UIL creando 
grande in&arazzo ai vari 
funzionari del PCI. E rap-
presentante della UIL J 
arrivato ad affermare che 
nel caso l'ente di svflup-
po dovesse richiedere 1 in-
tervento della polizia per 
10 sgombero trover^)bero 
anche loro ad occupare 
le terre. Ma a sostegno 
dei compagni oltre al Pa-
tito radicale vi era anche 
11 collettivo di Agrana 
deU'Università di Perula-

A conclusione dell'a^ 
semblea nessuno Pi" , 
potuto avanzare l'idea del-
lo sgombero e le ione 
politiche si sono impsg^' 
te a studiare una soluzio-
ne che permetta ai co^ 
pagni di continuare la 
ro esperienza, magari s 
altre terre sempre nel co-
mune di Gubbio. L'inc<»-
tro che ci sarà Questa se 
ra dovrà portare avanti w 
discussione su questo ^ 
no. E' fuori dubbio ^ 
se i compagni sono a o ^ 
ra su queUe terre, e 
vuto aUa mobUitazione eoe 
si è sviluppata e anche 
l'attenzione di tanti ^ 
vani intomo a questa 
ziativa. Finché le tratta^ 
ve HOT saranno 
necessario che questa ^ 
bilitazione non venga 
no. 
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Cuba aggredisce l'Eritrea? 
Insistenti voci - non smentite - di un prossimo attacco di 16.000 cubani 
contro i movimenti di liberazione eritrei 

Di nuovo convulsa la situazione nel Como d'Afri-
ca; ormai certa 'la parteiza di una controffensiva 
etiopica in Eritrea, contemporaiieamente faiiisce un 
tentativo di gólpe in SomaMa contro Siad Barre. Nelle 
stesse ore le agenzie di stampa informano sxil giallo 
della scomparsa dei presidente angolano, Agostinho 
Neto, a Mosca. 

L'offensiva sovietica in 
Africa si sta quindi fa-
cendo frenetica. Pochi i 
dubbi che dietro i gio-
vani ufficiali che hanno 
tentato di scalzare Siad 
Barre ci sia la mano di 
Mosca. Lo schema è or-
mai classico — se ne è 
avuto già un saggio e-
sattamente un anno fa in 
Angola — ed presenta 
ancora una volta l'ingar-
bugliato intreccio tra a-
spirazioni nazionaliste e 
progressiste di settori mi-
litari africani che si spo-
sano con gli interessati 
appoggi di Mosca, che ne 
vengono strumentalizzati 
fino- a lasciarsi coinvol-
gere in conflitti sempre 
più difficOmente gestibili, 
in manovre di destabiliz-
zazione intema sempre 
inù spregiudicate. Da quel 
che si è capito gli uffi-
ciali che hanno tentato il 

golpe a Mogadiscio face-
vano parte delle giovani 
leve dell'esercito somalo. 
Erano stati preparati mi-
litarmente da consiglieri 
militanti sovietici. Ave-
vano creduto sino in fon-
do nella ^ liberazione del-
l'Ogaden » che l'Unione 
Sovietica stessa aveva 
favorito in una prima fa-
se per poter meglio con-
trollare i due contenden-
ti. Avevano vissuto sino 
in fondo l'umiliazione del-
la sconfitta inflittagli dal 
corpo di spedizione cu-
bano, ed ora hanno ten-
tato di scalzare Barre, 
responsabile del fallimen-
to di un progetto che me-
scolava assieme elemen-
ti nazionalistici e indi-
pendentisti e pesanti sco-
rie espansionike (la gran-
de Somalia). Pochi dubbi 
sulla paternità di questo 
gólpe quindi. Ben poco 

GUERRIGLIA NELL'OGADEN 
Mt^adiscio, 9 — Trenta soldati cubani sono 

stati uccisi tre giorni fa d a l e forze del Fronte 
di Liberazione della SamaMa occidentale (FLSO) 
nella {H-ovincia etiopica deiil'Harar. Lo annuncia 
il bdUettino deH'FLSO « Danab» I quale pre-
cisa che il fatto è avvenuto vicino a Giggiga 
dove le forw del Fronte hanno attaccato e fat-
to saltare in aria l'automezzo su cui si trova-
v a i cubani. Secondo il bolettìno altri soldati 

giunti in aiuto dei loro compagni scmio 
stati uguaimente wxrisi. 

peraltro può oggi giocare 
a vantaggio dell'Occiden-
te la destabilizzazione di 
Barre; al contrario una 
sua scomparsa dalla sce-
na nel memento della 
sconfitta, può portare 
molta acqua al mulino 
di Mosca e delle sue mi-
re nella regione. 

Mire che oggi portano 
sempre di più ad uno 
scontro decisivo contro U 
più grande elemento di 
destabilizzazione dell'im-
pero etiopico retto dal 
Derg a cui sovietici e 
cubani continuano a con-
cedere l'etichetta di «so-
cialista». 

Un duro articolo della 
Pravda di alcune setti-
mane fa informava del 
deciso voltafaccia assun-
to dall'URSS a fronte 
della guerra di liberazio-
ne eritrea. Dopo avere 
votato contro l'annessio-
ne dell'Eritrea all'Etiopia 
rONU, dopo aver appog-
giato le formazioni guer-
rigliere. Mosca oggi sco-
pre che l'appoggio al fan-
toccio etiope le rende cop.-
veniente condannare co-
me reazionaria e filo-im-
perialista a una lotta che 
fino a pochi mesi prima 
aveva definito rivoluzio-
naria. E Cuba segue le 
tracce del potente padri-
no. Sin dall'inizio della 
guerriglia eritrea, nel '61, 
i cubani erano stati a 
fianco del movimento di 
liberazione. Ma oggi si 
trovano dall'altra parte 
della barricata. Ormai 
privi di'un qualsiasi spa-
zio effettivo di autono-
mia da Mosca, stritolati 
dal meccanismo di un 
gioco marziano da essi 

liberamente scelto di « li-
beratori» d'Africa, i cu-
guire gli ordini tmvipri-
bani non possono che e-
seguire gli ordini infles-
sibili del Cremlino. Solo 
un anno fa Fidel Castro 
proponeva a Etiopi, So-
mali ed Eritrei una < Fe-
derazione > che risolves-
se pacificamente il con-
tenzioso nel « Como d'A-
frica ». Oggi probabil-
mente prova a giocare le 
pochissime carte che ha 
per arrivare ad una sorta 
di compromesso in Eri-
trea — un mese fa il 
vice-presidente cubano a-
veva dichiarato che mai 
soldati cubard avrebbero 
combattuto contro gli e-
ritrei — ma chi accetta 
di farsi dare ordini da 
generali che si chiama-
no Petrov ha ben poche 
possibilità di discutere gli 
ordini, se mai ne avesse 
voglia. 

Così le agenzie di stam-
pa ci informano che 16 
mila soldato cubani si tro-
vano già in Eritrea, pron-
ti a partecipare all'offen-
siva controrivoluzionaria 
a fianco — anzi, davanti 
e al posto — delle trup-
pe del Derg. Se questa 
è vero — e niente ci in-
dica il contrario — non 
saranno certo le motiva-
zioni ideologiche dei sol-
dati cubani, il loro ri-
chiamarsi in buona fede 
senza dubbio ai principi 
dell'internazionalismo pro-
letario, a farci tacere sul 
ruolo effettivo che ha V 
azione di chi combatta 
contro la resistenza eri-
trea, quello di m^ce-
nari. 

C. P. 

NOTIZIARIO 

Ma sia il Comitato Cen-
frale del PC sovietico, sia 
«officio stampa del Mi-
s t e r o degli Esteri sovie-
two, interpellati ripetuta-
®ente, hamio dichiarato 
« non essere al corrente 
della visita del presiden-
te angolano. D'altra parte 
" portavoce deU'ambascia-
te angolana a Lisbona 
W ^ I T S la presenza di '^eto in URSS. 

Negli ambienti diploma-
c i moscoviti, questa si-

il via ad 
^ r i d d a dì voci; chi at-
ter^ che Neto sarebbe 
^ ^avi condizioni e rico-
S " l - ' ^ '«Palale di 

s r l - : - — 
non r®®*!"® a t i t t 'ora f » sono state smentite né 
i iaS . ^ ^ ' dall'amba-sc^ata angolana a Lisbona. 
difficile'^H In ^ commentare. 
'ottdateL ? 1® 
^ t e z M e perché pnè 
^ e benissimo mia in-
«^'ehé se tL ^'^'^^ttutto T e l e r à • ®®® ^«""a. 'i-
^ ^ per^tro perfetta-tnaii i ^ t e n o con le at-del Crem. « o w A f n c a . Con ciò be-
^ • S ' e T « -"«••e la possibilità di 

Neto scomparso 
a Mosca ? 

Una notizia sconcertante viene riportata oggi dal-
l'agenzia francese France Presse: Agostinho Neto, pre-
sidente del MPLA sarebbe scomparso in occasione di 
un suo viaggio a Mosca. I dati di fatto riportati dall' 
agenzia S M i o questi: il primo ajHile viene reso noto 
a Lnanda un comunicato, datato 16 marzo, in cui si 
comimica che il presidente Neto si era recato in 
URSS in « visita privata ». 

u i a scomparsa «naturale» 
del leader del MPLA — se 
scomparsa c'è stata — ma 
solo avanzare fondati dub-
bi che avvenimenti del ge-
nere, quando avvengono 
negli ospedali moscoviti, 
siano fisiologici e non 
« procurati ». Questo per-
ché la figura del presi-
dente del MPLA si è ve-
nuta delineando nell'ultimo 
anno in maniera sempre 
più contraddittoria. 

Nessun dubbio ovvia-
mente sulla statura di na-
zionalista di Neto, ma mol-
ti, e fondati, sulla linea-
rità e sul senso delle sue 
scelte politiche negli ulti-
mi anni. E' stato indub-
biamente Neto l'elemento 
decisivo nell'organizzare 1' 
intervento cubano in Ango-
la, nei giorni in cui Luan-
da stava per essere espu-
gnata daUe forze deU'U-
nita. e dai nazisti sudafri-
cani. E' stato sempre Ne-
to ad appoggiare la deci 

sione di mantenere il 
« vantaggio dell'iniziativa 
militare » dopo la rottura 
dell'assedio di Lnanda e 
della conquista puramente 
militare del Sud dell'An-
gola ad < ^ r a essenzial-
mente del coipo dì spedi-
zione cubano. Cwiquista 
che è avvenuta formal-
mente ma che ha lasciato 
aperte ampissime possibi 
lità di manovra politica al-
l'UNITA, da sempre ben 
radicato nella regione — 
che è una delle più popo-
late e ricche del paese — 
mentre l'MPLA scontava, 
con continue ribellioni, re-
presse duramente, la sua 
stwica assenza da queste 
genti che individuavano 
con facilità nei cudaani dei 
puri e semplici occupanti. 

Ma è anche vero che 12 
mesi f a i servizi segreti 
sovietici appoggiarono un 
tentativo di golpe interno 
al MPLA che aveva per 

obbiettivo proprio l'elimi-
nazione di Neto che tra 1' 
altro si era appena oppo-
sto inutilmente all'avven-
tura degli ex katanghesi 
in Zaire appoggiata da 
Mosca. Non a caso, tra 
tutti i telegrammi di ap-
poggio ricevuti dal presi-
dente angolano, dopo che 
il golpe era stato dura-
mente represso, brillava 
per la sua assenza quello 
del Cremlino. Le ragioni 
di questa nnova fase dei 
rapporti tra Neto e ì so-
vietici vanno ricercate 
probabilmente nel tentati-
vo di quest'ultimo di alleg-
gerire il condizionamento 
sovietico nella vita inter-
na dell'Angola. Condizio-
namento peraltro schiac-
ciante dal punto di vista 
militare, visto che senza 
sovietici e cubani l'MPLA 
non riuscirebbe a mante-
nere la sua presenza nel 
sud, presenza sempre più 
militare e guerreggiata. 
Questo tentativo tra l'altro 
passa per la firma di im-
portanti accordi economi-
ci con l'occidente nel ten-
tativo di salvare una eco-
nomia che continua ad es-
sere dì guerra, e che non 
ottiene nessun aiuto da 
parte sovietica. In questo 
contesto la scomparsa di 
Neto potrebbe essere tutt' 
altro che spiacevole per 
Mosca. Vedremo comun-
que i prossimi giorni 
quanto di vero c'è in que-
sta notizia. 

Cina 
H Quotidiano d t ì po-

polo ha affrontato il pro-
blema del disOTientamen-
.to e dallo sicoraggiamen-
to d i e percorre le nuo-
ve generaziom cinesi. Nel-
la risposta di un «qua-
dro anziano del partito 
ad un giovane, .pubblica-
ta con (grande rilievo in 
iprima pagina », si mette 
in particolare l'accento 
su quel tipo di mentali-
tà, perennemente conte-
statrice, che è attribuita 
al solito gioco estremista 
della « Banda dei quat-
tro ». 

La lettera è introdotta 
da una nota in cui si di-
ce do la «profonda solle-
citudine e affetto «per i 
giovani che l'anonimo au-
tore nutre a nome della 
vecchia generazione rivo-
luzionaria ». La conclu-
sione: «Tu dici ohe esi-
stono giovani i quali han-
no capito tutto della no-
^ a società. Ole .vuol di-
re tutto? fo credo che 
non ne abbiano capito 
neanche l'essenziale ». 

Libano 
Da ieri nelle strade di 

Beirut sono in corso scon-
.tri tra elenienti armati, 
delie due parti che si so-
no cMitrapposte nella 
guerra civile. 

Sono stati impiegati an-
che razzi e mitraigliatrici. 
Un accavallarsi di oanu-
nicati fornisce le più va-
rie versioni dell'avveni-
mento che ha dato il via 
aile sparatorie, ma quel-
lo che preoccupa è ia 
presenza già .prima che 
si riaprissero le ostilità, 
di «voci» in circolazione 
d ie avvertivano di possi-
bili incidenti nel terzo an-
niversario dello scoppio 
della guerra civile, tra il 
13 e il 15 aprile. 

Portogallo 
Ieri a Lidwna è stato 

costituito .un nuovo mo-
vimento polìtico di estre-
ma sinistra che si richia-
ma al programma dife-
so nelle elezioni presiden-
ziali del 1976 dal maggio-
re Otelo de Carvalho. La 
sua denominazione è 
O.U.T» (organizzazione u-
nitaria dei lavoratori). 

H nrovimento a u l i c a «azioni di massa dei la-voratori, consapevole che solo axi la lotta e la vio-lenza rivoluzionaria que-sti possono r a ^ u n g e r e il potere ». 

Svizzera 
n Congresso naondiale 

degli zingari che è riu-
nito da due giorni a Gi-
nevra e che terminerà 
i suoi lavori entro doma-
ni, intende chiedere un 

risarcimento al governo 
de l a Germania Federale 
per gli zingari — circa 
500 mila — che durante 
la Seconda Guerra Mon-
diale morirono nei campi 
tìi concentramenbo nazi-
sti. E' ia prima volta 
che il Congresso nwndia-
le degli zingari (ia riu-
nione precedente si svol-
se -nel 1972) f a questa 
ridiiesta. 

Un'altra decisione che 
dovrebbe figurare negli 
atti conclusivi del Con-
gresso riguarda la do-
manda alle Nazioni Uni-
te di attribuire alla mi-
noranza nazionale egizia-
na il diritto di essCTe 
rappresentata nelle riu-
nioni intemazionali: a ta-
le proposito s'intende fa-
re espressamente richia-
mo al fatto che tale di-
ritto è stato riconosciu-
to ai Palestinesi, che pu-
re non sono onganizzati 
in uno stato sovrana. 

Israele 
La falsa notizia di un 

nuovo sbarco di guerri-
glieri palestinesi alla pe-
riferia di Tel Aviv ha 
fatto scattare la notte 
scorsa il sistema di al-
larme israeliano e dato 
origine a .una gigantesca 
caccia aM'uomo, che si è 
conclusa solo quando è 
apparso chiaro die si era 

"trattato di un equivoco o 
addiritibura di uno scher-
zo. 

Ctei>tinaia di soldati e 
poliziotti, c<Ki l'ausilio di 
veicoli blindati e elicot-
teri hanno perlustrato per 
ore ima vasta fascia di 
territorio lungo la costa 
del Mediteiraneo, dalla 
periferia sud di Tel Aviv 
fino aila striscia di Gaza, 
senza trovare alcuna trac 
eia dei presun.ti terrori-
sti o delle loro vittime. 

Le ricerche sono anco-
ra in corso « per pruden-
za », ma esercito e poli-
zia stanno ora cercando 
di scoprire chi gli ha gio-
cato questo tiro. 

Svizzera 
Per aver difeso i dete-

nuti della Baader^Meinhof 
l'avvocato 'ginevrino De-
nis Payot è stato costret-
to a dare le dimissioni 
da presidente della Lega 
svizza-a per i diritti del-
l'uomo. In una mozione 
votata al congresso della 
Lega die si è tenuto a 
Bienne è stata deplorata 
e^ressanieote la «confu-
sione creata dallo stesso 
Payot tra la s^a attività 
di presidente della Lega 
e le sue funzioni di av-
vocato». 

Payot non era presen-
te alla riunione, e si è 
limitato a fa r sapere che 
« a motivo del segreto 
professior^ale a cui è te-
nuto a proposito dell'af-
fare Schleer non può for-
nire alcun particolare 
circa un'attività delicata 
e conqilessa ». 
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48 ore di black-out| un 
sinistro silenzio del potere 
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Ci siamo: il regno è 
quello dell'ignoto, e 1' 
ignoto fa paura. Nessuna 
notizia e tantissime ipo-
tesi su un unico dato di 
fatto, che non si sa niente. 

Sabato sera si è scate-
nata la bagarre: riunioni 
su riunioni, incontri Ano 
a notte avanzata, pelle-
grinaggi in casa Moro, 
viaggi all'estero. Il Vimi-
nale ha sequestrato un 
messaggio indirizzato alla 
famiglia Moro. Su questo 
unico dato di fatto ha pre-
so vita una allucinante gi-
randola: al centro la vi-
ta che brucia di Moro; in 
periferia, mai prima d' 
ora in questo modo co-
stretta alla passività to-
tale, l'opinione pubblica 
spettatrice, oggi legittima-
ta a pensare l'impensabi-
le sul rapimento Moro, 
sui suoi protagonisti, su 
chi oggi mira alla soluzio-
ne più « logica », il citoico 
massacro. 

* » * 

Cosa dice la lettera? De 
Matteo, in una laconica 
precisazione, smentisce si 
tratti di nastro magnetico 
o videotape, smentisce 1' 
esistenza di un ultimatum, 
ammette implicitamente 
la drammaticità della let-
tera, il richiamo alla re-
sponsabilità collegiale e 
la chiamaca di correo da 
parte di Mo.o nei confron-
ti dena DC. Pare che la 
lettera termini dicendo « io 
vado alla morte e voi ne 
siete direttamente respon-
sabili ». La lettera può di-
re però molte altre cose. 

n «canto del cigno» di 
Moro può diventare un ur-
lo insopportabile per chi 
— prima delle Brigate 
Rosse — l'ha liquidato 
senza processo. Democra-
zia Cristiana in testa. De-
finito «incapace di intri-
dere e di volere », Moro 
ha la capacità e la possi-
bilità di dimosti-are il con-
trario, lo deve fare se 
vuole continuare a spera-
re di sopravvivere a que-
sti fatti. I filistei del suo 
partito ne devono essere 
coscientd, anche perché. 

dietro alla squallida fac-
ciata dello slogan « Lo Sta-
to non deve cedere », c'è 
ima profonda divisione non 
solo tra la famiglia di Mo-
ro e la DC ma all'interno 
della stessa Democrazia 
Cristiana. 

• * * 

Ci sono molte illazioni: i 
giornali fantasticano sul-
l'onnipresente Carlos, ipo-
tizzano scambi « europei » 
(Croissant, la Moeller, ec-
cetera, contro Moro) o lo-
cali (tutti i detenuti di 
Torino valgono bene Mo-
ro) altiù scambi « politici » 
((^missioni di Leone e di 

ta segreta, per volontà 
dello Stato e di chi lo rap-
presenta. Una scelta di 
questo tipo significa anco-
ra una volta e solo una 
possibile conclusione: il 
massacro. Crediamo che 1' 
unica g£uranzia tenue, viste 
le prese di posizione, per 
arrivare ad una soluzione 
incruenta dipenda dalla 
pubblicità totale di ogni 
avvenimento legato al ra-
pimento di Moro. Altri-
menti, in maniera nell'es-
senza identica, il modello 
unico di riffflimento sarà 
ancora Schleyer. 

Lo Stato si muove inve-

somma. 
* * * 

Non intendiamo saluta-
re una nuova «vittoria» 
delle teste di cuoio, né 
esaltare la «dignità della 
famiglia Moro» alla con-
segna delle ceneri del pre-
sidente della DC. Con Mo-
ro noi crediamo sia stata 
« sequestrata » anche la 
sua famìglia: è questo il 
senso dì quell'intermina-
bile pellegrinaggio da par-
te dello Stato e della 
Chiesa? Lo Stato italiano 
deve neutralizzare questo 
« nucleo familiare » per 
vincere. Nei corridoi della 

Andreotti, o cose simili), 
altri vedono nei soldi 1' 
unica soluzione (un pac-
co di miliardi per gli e-
marginati). Ipotesi poco 
credibili. Paese Sera par-
la di scambio tra prigio-
nieri, gli altri giornali in-
terpellati sostengono che 
non esiste a loro parere 
alcuna trattativa: « Le BR 
chiedono contropartite po-
litiche», affermano. 

* * * 
Più che illazioni, è me 

glio tentare alcune rifles-
aoni. La trattativa, se co-
sì si può definire da fal-
samente aperta è diventa-

ce in maniera opposta, e 
in questo momento, non si 
capisce per quale ragione, 
anche le BR tacciono, no-
nostante le loro preceden-
ti affermazioni. Lo Stato 
si muove in maniera op-
posta, su più fronti. La 
notizia che tutti i quoti-
diani sono sotto controllo 
telefonico per far sì che 
le forze dell'ordine possa-
no anticiparli nel prelievo 
di nuovi messaggi da par-
te delle BR va in questo 
SMISO. Così una circola-
re che invita la stampa 
ad attenersi essa stessa 
all'emergenza, tacendo in-

Stuart Matthews 

sede democristiana gli 
« amici » si danno degli 
assassini, in casa Moro 
si urla e si reagisce pe-
santemente solo al nome 
di Ck)ssiga e di Fanfani 
(il crociato della famiglia 
italiana): il sequestro si. 
è allargato. 

Ore 18.15: snUe telescri-
venti la notma dì nn 
messaggio delle BR. Non 
ne conosciamo ancora il 
contenuto. Il messaggio in-
terrompe i due giwnì £ 
silenzio totale voluto dal-
lo Stato. 

Cossiga, intanto, vola... 
Enorme rilievo sulla stamela s v i ^ r a per 

l'incontro avuto da Cossiga con i ministri degli 
interni tedesco, svizzero e austrìaco. La Tribnna 
dì Losanna scrive che è la prima riunione del 
genere tenuta in Svìzzera e che ha avuto ca-
rattere « eccezionale ». Di che cosa ha discus-
so Cossiga, partito precipitosamente sabato se-
ra? Ovviamente non se ne sa nulla, ma pare 
sicuramente riduttiva rq>otesi che il ministro ì-J 
talìano a b l ^ trattato lo « scon&iamento di agen-
ti italiani in territorio straniwo ». Le illazioni 
sono molte: che si sia parlato del terrorista ve-* 
nezuelano Carlos (che ricompare « a su tutti i 
giornali come la mente dell'agguato di vìa Fa-
ni), o che si sìa discusso di uno scambio « in-
temazionale > di {Migionieri, tra i quali l'awo-^ 
cato tedesco Klaus Croissant, detenuto a Stam-' 
mheim dopo essere stato estradato dalla Fran-"' 
eia due mesrf fa, o ancwa che si cerchi un 
t^reno di mediandone Intemazionale (dalla qua-
le sarebbe però escluso l'avvocato ginevrino De-
nis Payot, che condusse le trattative tra la 
RAF e 11 govMTio tedesco nel caso Schleyer, 
che proprio ieri ha dato le dimissioni da pre-
sidente della Lega dei diritti dell'uomo). 

Cossiga è tornato a Rwna diunenlca sera. 
Nel frattempo per tutta la notte di sabato e la' 
giornata di domenica si s<mo incontrate le più 
alte autorità militari e p<riitìche. Un vertice del-
la procura romana c(m il mimstro della dife-
sa Ruffini e con la guardia di finanza, un ver-: 
tice dei maggiori esponeati d^ocristiani, un 
vertice poi tra Lettieri, Cossiga, De Matteo e; 
membri della direzione DC, vèrtici delle alte! 
gerarchie della chiesa. Tutti movimenti convul-
si — domenica sera nel centro di Roma girava-
no sgommando e a sirene spiegate le aut<Hn»-
bili ministeriali — e che si sono intrecciati con 
visite altrettanto «drammatiche» alla famiglia 
Moro. Vi si sono recati Lettieri, dirigati de-
mocristiani, il procuratore generale De Matteo, 
il cardinale Perfetti. Pare che i c(riloqui siano 
stati aspri, cwi accuse pesanti della famiglia. 
Lunedi mattina poi Potetti ha riferito a Mon-
tini l'andamento della situazione. Tutto lascia 
pensare che si sia trattato di una consulta-
zione per future decisimii operative. 

N^ black out totale dell'informazione (tutti 
i quotidiani simo sotto controllo in modo da 
poter intercettare eventuali altri messaggi), cir-
cola però con insistenza la voce che la poli-
zia abbia individuato un «covo» delle Brigate 
Rosse. Si troverebbe nella zona nord della ca-
pitale, o appena fuMi di essa e sul posto sa-
rebbero appostati numerosi agenti delle squa-
dre speciali dell'antiterrorismo. Per intanto, eoo 
ostentatone, la TV comunica che i posti di 
blocco nella stessa zcma sono stati tolti e che è 
stato alleggerito il controllo su tutte le vie di 
uscita della città. 

m\ 

Più di 500 firme contro 
le leggi eccezionali 

Sono quasi 500 le firme raccoite in talee all' 
a i ^ H o contro le leggi eccezionali pubblicato die-
ci giorni fa da LC e QdL. Domenica il Quotidia-
no dei Lavoratori Ka iwbblicato un'intera pagana 
di firme, tra le quali moltissime quelle di sinda-
calisti. Oggi ci sano arrivate altre adesioni: sono 
queflle di UrbMidstìca Democratica (coordinamea-
to nazionale prowisario); di Mariano Battocchi, 
Sandro, Boato, Franco Dalsant, Sergio Fabbrini, 
Pino Fisnocchiaffo, Sergio Job, Sandro Sla^enanfi 
(del direttivo CGIL di Trento); Giorgio Pedrotti 
to(dela segreteria prov. FUELS-CGIL di Tren-
to); Odilia Zotta <deHa CGIL-Università di Tren-
to) ; di Roberto BartoSolti, Angelo Brigheniti, Aido 
CÓlldzzolili, Pier DaM, Giovaimi Disp«izeri, Pao-
Jo Fedel, Enrico Fferaari, Adriano Maraner, Gui-
(k) Mosè, Pino Nardcwi, Furio Sembianti, Mario 
Tornasi, Gianni Zampedri (di Uit)anistica De-
mocratica del trentino); dd Cristiani per il So-
cialismo del Trentino di Sei^o Beraaidi, Fau-
sto, Caiievaris, Mania Grazia LAitzenbei^er, Ser-
gio Rigamontì, Giorgio Rigo, redattori della ri-
vista «'Uomo, citltà, territorio». 

Continuano le perquisizioni nel resto d'Italia 

TOLTI I POSTI DI BLOCCO A ROMA 
Mentre od. c a n ^ delle 

indagini .per il. rapimen-
to Moro tutto appare tra-
gicamente fermo e sono 
stati praticamente tolti 
butti i posti di blocco a 
Rrana, coofciniuano le per-
quisàzioni e i fermi nel 
r e ^ d'Italia a l a ricerca 
di poasfeili « f i a n c h e g ^ -
tori e simpatizzanti ». 

A Bologna, dove questa 
mattina inizia il .processo 
ai compagni di Francesco 
Lo Russo, è stata perqui-
sita l'abitazione di « Bi-
fo», dove secondo la po-
lizia si doveva tenere una 
riunicHie segreta dell'Au-
tonomia a livello nazio-
nale. NeBa provocatoria 
perquisizione è stato iden-
tificato il C o m p a q Pir-

ro del PSI già militante 
di Potere C^)eraio. All'al-
tra esta-emità della peni-
sola, a Comiso, in Sicilia, 
sono stati femaati dei 
compagni die viaggiava-
no su un pulmino e no-
nostante avessero tutti i 
<tocumenti in regola SCOTO 
stati condotti ki questura 

A Napoli, il 6 aprile, 
ii nucleo investigativo dei 
carabiniCTÌ, con ampio 
piegamento di forze, ar-
mi alla mano, ha invaso 
devastando i locali de-
s a t ì dell'AiRM, facendo 
saltare la serratura, de-
molendo le suppellettili, 
sequestrando lutai e gior-
nali repei-ibili in tutte le 
librerie. Dopo aver sven-
trato alcuni sacchetti del-

la spazzatura hanno se-
quÉstrato due compagni 
rilasciandoli dopo qual-
che ora. 

L'ARM è una struttura 
democratica inserita fin 
dal dopo guerra nel pano-
rama culturale e politico 
cittadino che funge da 
punto di riferimento di 
tutti i gruppi e collettivi 
che intervengono sail ter-
ritorio nei settori deUa sa-
lute, della scuola, della 
condizione femminile e 
delle lotte sociaU. Quindi 
la libertà di parola e di 
stampa ritorna a diventa-
re reato! Sempre a Na-
poli si è recato intanto il 
sostituto procuratore In-
felisi per un confronto con 
gli arrestati di « Prima Li-

nea » per scoprire e^^' 
tuali contatti con le BB-
Per questo confronto q ^ ' 
di non è stata ancora tot-
malizata l'inchiesta. 

ULTIM'CmA 
Alle 17 dì ieri, sen» ^ 

bire alcun mandato, 
lizla ha perquisito a 
serta le sedi di Radìo^' 
tà Futura e dì Lotta 
tinna, dove ha seqnest^ 
to alcune bandiere, fa 
trambi i casi sono s»" 
annotati i nominativi 
presentì. E' stata s ^ J 
organizzata una 
zione per le vie del c e ^ 
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